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Des<natario il movimento 5S. Dopo aver molto sperato e dato una con-
sistente mano alla vostra vi=oria ele=orale (ne fanno fede i nostri

ar<coli dei mesi preceden< il successo), la volta scorsa abbiamo scri=o
che dovevamo – con disappunto -  prendere a=o della vostra rovinosa
caduta (“il tonfo”). I mo<vi di tale “frana” sono tan< e comunque tu>
riconducibili alla vostra arroganza e pretesa di fare tu=o da soli, e per
paura di una possibile contaminazione (ascoltare, per apprendere e ca-
pire) avete raggiunto i risulta< che sono so=o gli occhi di tu>, un forte
calo del consenso nelle tornate ele=orali, per non parlare delle proie-
zioni sull’intenzioni di un eventuale voto. L’infan<lismo dimostrato -  la
convinzione che bastava arrivare con una forte maggioranza in Parlamento
per riuscire a fare -  vi ha fa=o so=ovalutare le difficoltà dell’opera<vi-
tà poli<ca quo<diana che non si realizza invocando slogan, ma di poli-
<che precise che richiedono il ricorso a scelte tecniche con<nue per la
realizzazione del fine. L’inevitabile coalizione con la Lega prima e con il
Pd poi ha evidenziato una vostra difficoltà sempre crescente e sancito
una sconfi=a, perché non siete sta< in grado di esprimere sui tan< pro-
blemi un’uniformità di indirizzo poli<co tra voi, che andasse oltre il si e
il no con l’interlocutore di turno (avete dovuto subire le nomine di Sas-
soli e Gen<loni).
Vi siete circonda< degli amici degli amici, avete rifiutato anche l’aiuto tec-
nico delle stru=ure nelle quali vi siete insedia< con la prosopopea che
per governare e far bene fosse sufficiente avere l’accortezza di non ascol-
tare, evitare di essere “contamina<” e quindi di incorrere nell’errore. Il
reddito di ci=adinanza, il taglio dei vitalizi, l’Ilva e le concessioni ai ge-
stori delle autostrade sono tu=e problema<che che richiedevano non
solo annunci, o realizzazioni immediate ma ben altri mezzi e tempi (quin-
di una cultura) per la loro a=uazione e/o risoluzione, ed invece, dopo qua-
si due anni, ancora tu=o da rivedere! A seguito della manifestazione del
15 febbraio a Roma, dalla quale ci si aspe=ava anche un messaggio po-
li<co (non solo di esistenza) e in vista degli Sta< generali del Movimen-
to inde> per la metà di marzo, ci perme>amo di darvi un sommesso sug-
gerimento per farvi riprendere con un forte segnale l’inizia<va poli<ca.
A conclusione dei vostri lavori: approvate un documento con il quale ri-
<rate subito la fiducia al Governo e contestualmente varate al vostro in-
terno un modello auten<co, vero, di partecipazione, abbandonando l’in-
terlocuzione con la pia=aforma e l’intermediazione che è solo fra alcu-
ni di voi (ogge=o di una interessan<ssima inchiesta del giornalista Iacona
su RAI 3) e che vi ha portato, come i fa> hanno dimostrato, a ritrovar-
vi con candidature farlocche. Di fronte a questo nuovo scenario,
me=ereste al sicuro i provvedimen< legisla<vi vara<, come ad esempio
quello importan<ssimo sulla prescrizione, e tornereste ad occupare la
ribalta in vista delle inevitabili elezioni. Vi è da so=olineare che la fine
della legislatura, per mol< di voi che sono già al secondo mandato, si-
gnifica andare a trovarsi un lavoro e questo potrebbe essere un problema
non di poco conto, per altri, dover rientrare a scuola, come al collega Gal-
lo Presidente della VII Commissione della Camera. Evitate comunque qual-
che furbesco espediente, come quello di riciclarvi immediatamente come
poli<ci di secondo livello, magari in qualche consiglio regionale. 
Andare subito tu> a casa significherebbe rioccupare la ribalta dell’agone
poli<co con un segnale forte e una dimostrazione di coerenza che, in
parte, vi riabiliterebbe agli occhi di un ele=orato che in voi aveva tan-
to sperato.

di Agostino Scaramuzzino

LA SCUOLA
E’ UNA

ISTITUZIONE
E NON

UN SERVIZIO,
PERTANTO

NON CI SONO
NÉ CLIENTI, 
NÉ UTENTI, 

MA SOLTANTO 
STUDENTI.

Emergenza sicurezza scuole
Il 30 ottobre 2019 circa mille di-

rigenti scolastici, provenienti da
tutte le regioni d’Italia, si sono dati
appuntamento, davanti al Ministe-
ro di Viale Trastevere, per manife-
stare pacificamente la propria pre-
occupazione in merito alla dram-
matica situazione della sicurezza
nelle scuole.
La manifestazione non era stata
organizzata da
nessun sindaca-
to, ma – in modo
del tutto trasver-
sale – ha coin-
volto, tramite i
social network,
dirigenti scolasti-
ci iscritti alle di-
verse sigle sinda-
cali su una tema-
tica, quella della
sicurezza nel luo-
go di lavoro, che
interessa tutti: in-
segnanti, alunni,
genitori, perso-
nale non docente.
I numerosi inci-
denti, alcuni dei quali – purtroppo
– mortali, che accadono quasi quo-
tidianamente nelle scuole italiane
dovrebbero porre il problema sicu-
rezza al primo posto dell’agenda
programmatica del nuovo ministro
dell’Istruzione; purtroppo dob-
biamo constatare, con disincantata
amarezza, che la deriva populista
dell’attuale compagine governa-
tiva lascia spazio più agli slogan
propagandistici (favolosi aumen-
ti di stipendi, assunzioni genera-
lizzate per tutti…) che all’anali-
si e alla ricerca di soluzione per i
problemi concreti.
Spesso, oltre l’ondata emotiva sol-
lecitata dall’evento luttuoso, come
nel caso del decesso del bambino
della scuola primaria “Pirelli” di Mi-
lano che, nel mese di ottobre 2019,
si è gettato dalle scale del secondo
piano, la politica resta del tutto in-
differente di fronte alle condizioni
generalizzate di insicurezza di gran
parte degli edifici scolastici italia-
ni. Cittadinanzattiva ha registrato,
nel corso dell’anno scolastico 2018-
2019, circa 70 crolli di soffitti e so-
lai: in pratica uno ogni tre giorni. Se-

condo i dati forniti dal Miur (nel por-
tale “edilizia scolastica”) il 54% de-
gli edifici scolastici in funzione
non dispone del certificato di agi-
bilità e ben l’87% non risulta ade-
guato alla normativa antisismica.
Il problema nasce dal fatto che gli
Enti Locali, proprietari degli im-
mobili scolastici (i Comuni per le
scuole dell’infanzia, primarie e se-

condarie di 1° grado e le Province
per le scuole secondarie di 2° gra-
do) non hanno provveduto – nel cor-
so degli ultimi decenni – ad ade-
guare gli edifici alle normative
strutturali ed edilizie, scaricando la
responsabilità della gestione della si-
curezza tutta sulle spalle dei dirigenti
scolastici. Dirigenti scolastici che,
però, non hanno le competenze
tecniche (non dispongono di un
“ufficio tecnico”) né le risorse fi-
nanziarie per far fronte alle esigen-
ze dettate dalle norme di sicurezza;
per di più il Decreto Legislativo n.
81, del 9 aprile 2008, ha equipara-
to le scuole ad ogni altro luogo di la-
voro (come se una scuola e un al-
toforno fossero la stessa cosa). 
Eppure le prime norme sulla sicu-
rezza degli edifici scolastici (e gli al-
tri luoghi di lavoro) risalgono al lon-
tano settembre 1994 (con il Decre-
to Legislativo n. 626): Comuni e
Province hanno beneficiato di con-
tinui rinvii per l’adeguamento alle
norme di sicurezza degli edifici di
propria competenza, ma – eviden-
temente – è più facile e più reddi-
tizio elettoralmente organizzare la

locale sagra della porchetta piut-
tosto che programmare inter-
venti per migliorare la sicurez-
za delle scuole.
Come ha dichiarato Franca Princi-
pe, presidente dell’associazione
“Modifica 81”: la “complessa te-
matica della «sicurezza scuole» va
affrontata con azioni di sistema
che prevedano l’integrazione delle

misure legisla-
tive con misure
di tipo orga-
nizzativo e di
programma-
zione di inve-
stimenti”. Da
una parte oc-
corre rivedere
il Decreto Le-
g i s l a t i v o
81/2008 ride-
finendo le re-
sponsabil i tà
dell’Ente pro-
prietario del-
l’immobile ri-
guardo la va-
lutazione del

rischio, le certificazioni di agibili-
tà e il rispetto delle norme antisi-
smiche, la manutenzione ordinaria
e straordinaria dell’edificio; dal-
l’altra occorre ridefinire la respon-
sabilità del dirigente scolastico rap-
portata alle sue effettive compe-
tenze.
Accanto ad una maggiore respon-
sabilizzazione degli Enti locali e ad
un aggiornamento delle norme tec-
niche risalenti al 1975, occorre an-
che il coinvolgimento di un ruolo di
controllo da parte del Miur e degli
organi periferici (Uffici scolastici
provinciali e regionali) che verifi-
chino, insieme con le Prefetture, le
situazioni di rischio e di inadegua-
tezza degli edifici scolastici.
Occorre (e non mi sembra che ci sia-
no le condizioni), soprattutto, la vo-
lontà politica di affrontare una si-
tuazione complessivamente assai
critica e che inchioda sindaci ed as-
sessori alle loro responsabilità: me-
glio versare qualche finta lacrima di
coccodrillo al prossimo incidente e
lasciare sulle pelle dei dirigenti
scolastici il carico di tutte le de-
cennali inadempienze altrui!

di Roberto Santoni

9 gennaio 2020: viene emanato il decreto legge n.1 del 9 gennaio 2020, con cui
il MIUR (Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca) viene diviso in due di-
s<n< Ministeri: il MUR (Università e Ricerca) e il MI (Ministero dell’Istruzione).
10 gennaio 2020: entra in vigore il decreto-legge che stabilisce la divisione (il
c.d. ”spacche=amento”) dell’ex MIUR. Giurano al Quirinale i due nuovi ministri,
che subentrano al dimissionario Fioramon<, e che erano sta< designa< qualche
giorno prima. Essi sono: Lucia Azzolina (già so=osegretaria del MIUR, ora Mi-
nistro dell’Istruzione) e Gaetano Manfredi (Re=ore dell’Università ”Federico II”
di Napoli ora Ministro dell’Università e della Ricerca.
11 gennaio 2020: entrano nel vivo le prime operazioni di insediamento del nuo-
vo Ministro dell’Università e della Ricerca, che si sistema al terzo piano del Pa-
lazzo di viale Trastevere. Secondo il decreto-legge all’Istruzioni vengono asse-
gna< due Capi Dipar<mento, all’Università e alla Ricerca un segretario Generale.
24 gennaio 2020: Si riavvia la stru1ura dell’ex MIUR oggi MI e MUR. Il ministro
del MI (Ministero dell’Istruzione) Lucia Azzolina ha nominato - come previsto -
i due Capi Dipar<mento. La do=.ssa Giovanna Boda al Dipar<mento della Pro-
grammazione e il dirigente tecnico (ex ruolo ispe>vo) Max Bruschi che sos<tuisce
la do=.ssa Carmela Palumbo, al Dipar<mento del Sistema Educa<vo. Il ministro
del MUR (Ministero dell’Università e della Ricerca) Gaetano Manfredi ha nominato
il do=. Gerardo Capozza a=ualmente con incarico di funzioni vicarie di respon-
sabile dell’ufficio cerimoniale della Presidenza del Consiglio, segretario genera-
le del Ministero (nuova stru=ura prevista dal D.L.). I provvedimen< di nomina sono
sta< invia< alla Corte dei Con< per la formale registrazione. 

Conferme e nomine nei prossimi giorni. Salvo intese

Ultime dal MIURcchhee  nnoonn  èè  ppiiùù  MMIIUURR
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Associazione Roma - Berlino
Un’amicizia per l’Europa

romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it - romaberlin@hotmail.it

Während der Gebetswoche für die Einheit der Christen und im
Hinblick auf einen gemeinsamen Weg der Versöhnung fand am

Donnerstag, 23. Januar, um 19.00 Uhr in der Kirche S. Prisca auf dem
Aven<n in Rom eine gemeinsame ökumenische Feier des Wortes
Go=es sta=.
An der Liturgie, die vom Pfarrer der Pfarrei Don Antonio Tudra und
vom Pastor der Lutherischen Kirche von Rom, Michael Jonas, gelei-
tet wurde, nahm eine große Anzahl von Vertretern der beiden christ-
lichen Gemeinscha*en (Lutheraner und Katholiken) teil.
Als Glaubensbekenntnis wurde das Nicenisch - Konstan<nopoli<sche
Glaubensbekenntnis rezi<ert.

Nella se>mana di preghiera inde=a per l’unità dei cris<ani e nella
prospe>va di un cammino comune per la riconciliazione si è

svolta a Roma nella Chiesa di S. Prisca sull’Aven<no giovedì 23 gen-
naio alle ore 19.00 una celebrazione ecumenica congiunta della Pa-
rola di Dio.
Alla liturgia officiata dal Parroco della Parrocchia Don Antonio Tudra
e dal Pastore della Chiesa Luterana di Roma Michael Jonas ha par-
tecipato una nutrita rappresentanza delle due comunità cris<ane
(luterana e ca=olica). Per la professione di fede è stato recitato il
Credo Niceno – Costan<nopolitano.

Im November 2019 jährte sich der Mauerfall zum 30. Mal. 30 Jahre seit dem Mauerfall 1989 in Berlin sind
vergangen. Anlässlich des Jubiläums des historischen Ereignisses fanden in ganz Deutschland und vor al-

lem in der Hauptstadt Berlin eine Vielzahl von Veranstaltungen und Ausstellungen statt. Themen, wie der Bau
der Berliner Mauer, der Kalte Krieg in Berlin und die Friedliche Revolution 1989 standen dabei im Fokus.
Mit einer ganzen Festivalwoche unter dem Motto: «30 Jahre Friedliche Revolution – Mauerfall» zum 9.
November 2019 begingen Berliner und Gäste das Jubiläum. Höhepunkte waren dabei am Brandenburger
Tor die Ansprache des Bundespräsidenten Frank-Walter Steinmeier, die Aufführung der Schicksalssinfo-
nie von Beethoven mit der Staatskapelle unter Daniel Barenboim sowie ein großes Pop-Konzert mit vie-
len nationalen und internationalen Künstlern.
Der Regierende Bürgermeister von Berlin, Michael Müller rief in seiner Ansprache dazu auf, die Werte
des Friedens, der Freiheit und der Demokratie zu verteidigen und erinnerte an die Opfer der SED-Dik-
tatur und die Menschen in der frü-
heren DDR, die für ihre Freiheit
kämpften. Zu dem Festivalpro-
gramm gehörten ebenfalls Ge-
denkveranstaltungen an der Ge-
denkstätte Berliner Mauer und der
Glienicker Brücke, Lichtinstalla-
tionen an der Grenzlinie auf der
Spree sowie interessante Gesprä-
che mit Zeitzeugen. An ge-
schichtsträchtigen Orten der Nacht
vom 9. November, wie am Alex-
anderplatz und Kurfürstendamm,
der Gethsemanekirche und East
Side Gallery sowie an der Stasi-
Zentrale in der Ruschestraße und
der Bornholmer Brücke zeigten
Open-Air-Ausstellungen an den
Originalschauplätzen die Ereig-
nisse des Mauerfalls und der stil-
len Revolution.

Anovembre 2019 si è compiuto per la trentesima volta l’anniversario della caduta del Muro. Sono passa< tren-
t’anni e a Berlino per l’occasione dell’anniversario dello storico evento hanno avuto luogo in tu=a la Germa-

nia e sopra=u=o nella capitale un gran numero di inizia<ve e manifestazioni. Al centro c’erano temi come la
costruzione del Muro, la guerra fredda a Berlino la rivoluzione pacifica del 1989.
Per l’intera se>mana di festa all’insegna del mo=o:” A 30 anni dalla rivoluzione pacifica e della caduta del Muro”
per il 9 novembre del 2019 i berlinesi e gli ospi< hanno celebrato la ricorrenza. Momen< salien< sono sta< il di-
scorso alla Porta di Brandeburgo del Presidente Federale Frank- Walter Steinmeier, l’esecuzione  della sinfonia del
des<no di Beethoven da parte del maestro Daniel Barenboim con la Staatskappelle e perfino un grande concerto
pop con mol< ar<s< nazionali e internazionali. 
L’a=uale sindaco di Berlino Michael Muller ha invitato nel suo discorso a difendere il valore della pace, della libertà
ed ha ricordato le vi>me della di=atura della SED e gli uomini che nella DDR hanno lo=ato per la loro libertà. 
Il programma del fes<val ha previsto ovunque manifestazioni di ricordo al Muro della memoria di Berlino, al ponte
di Glienicker, installazioni luminose lungo il confine della Sprea e dialoghi interessan< con i tes<moni del tempo.
Nei luoghi storici nella no=e del 9 novembre come l’Alexanderplatz o la Kundamm e alla Chiesa dei Gelsemani e
alla Est-Side Gallery, come alla centrale della Stasi in via Ruschestrasse e al ponte Bornholmer, mostre all’aperto
mostravano nei luoghi originali gli even< della caduta del Muro e della rivoluzione silenziosa.

Frau Dr. Gabriela Berndt, Inhaberin der Agentur AURA für Public Relations ist Grün-
dungsmitglied unserer Gesellschaft und hat aus Anlass des 30sten Jahrestages des Mau-
erfalls eine Ausstellung zum Thema realisiert.
Die Agentur AURA hatte über Jahre hinweg ihren Sitz in der Friedrichstrasse gleich ge-
genüber dem Checkpoint Charlie und dem Mauermuseum. Gerne kommen wir Ihrer Bitte
nach und publizieren einen kurzen persönlichen Kommentar von ihr zur Ausstellung.

2019 - 30 Jahre Mauerfall
Chiesa S. Prisca all’Aventino Chiesa evangelica Lutera di Roma

Feierlichkeiten auf der Bornholmer Brücke, auf der am 9. November 1989 zuerst
die Grenze geöffnet wurde.

Gebetswoche für die Einheit der Christen
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In una delle prime interviste, poco tempo dopo aver assunto l’incarico alla Procura di Catanzaro, il neo-
Procuratore Nicola Gratteri disse che finalmente il palazzo della Procura era stato liberato da “fannul-

loni e spioni”, cioè da personaggi che stanziavano regolarmente nei locali senza averne titolo o ragione.
Questa affermazione fece subito capire a tutti, ma specialmente a chi aveva orecchie per intendere, che il
neo Procuratore il quale conosceva molto bene la realtà mafiosa calabrese per aver prestato servizio per
molti anni a Reggio Calabria, aveva in animo di dare una svolta e un nuovo impulso all’attività dell’uffi-
cio iniziando a “ripulirlo” da indiscrete telecamere viventi.
In questi tre anni, le inchieste avviate – grazie anche all’arrivo di uomini e mezzi ma soprattutto alla mo-
tivazione che il Procuratore ha saputo infondere ai propri collaboratori - hanno scoperchiato e quindi per-
seguito il mondo del malaffare e delle cosche mafiose e politiche che imperavano nelle cittadine del ter-
ritorio di competenza: Cosenza, Lamezia, Vibo Valentia, Castrovillari, Cutro e Crotone. 
Dopo gli avvisi di garanzia per l’ex Presidente della Regione Calabria Oliverio, a Crotone recentemente
è stata aperta un’indagine chiamata Thomas, con accuse gravi - per traffico di influenze illecite - ed av-
visi di garanzia per l’ex vice Presidente della Regione Calabria Nicola Adamo, del PD (al tempo di Lo-
iero), marito della deputata del P.D. Enza Bruno Bossio, e per altri notabili (professionisti, imprenditori
ed ex politici): questo ha fatto emergere una realtà fatta di rapporti, oggetto di attenzione da parte della
Procura.
Sempre a Cosenza, ai primi di gennaio di quest’anno, c’è stato l’arresto del Prefetto Paola Galeone: il gip
ha accolto la richiesta della procura in merito al tentativo di concussione denunciato da un’imprenditrice
a cui era stata richiesta una fattura giustificativa… di appena 700 euro!
Ma il fatto più ecla-
tante è stato l’arresto
del Presidente della
Corte d’Assise d’ap-
pello di Catanzaro
Marco Petrini, di-
sposto dalla Procura
di Salerno (organo
competente), per
corruzione in atti
giudiziari. A fronte
di mazzette, regalie
anche di capi d’ab-
bigliamento, vacan-
ze e prestazioni ses-
suali, aggiustava
sentenze e favoriva
processi. Con lui
sono state arrestate e
inquisite diverse per-
sone (imprenditori,
avvocati e professionisti) che da trait-d’union nel facilitare conoscenze e frequentazioni, e qualcuno di que-
sti era già stato interessato dall’inchiesta Why-not dell’allora p.m. Luigi de Magistris.
E come non accennare alla recente maxi-operazione Rinascita-Scott, che con un dispiegamento inusuale
di forze dell’ordine ha portato all’arresto di oltre 300 persone ed al sequestro di beni per diversi milioni
(indagine oggetto di commento non benevolo da parte del procuratore generale di Catanzaro, Lupacchi-
ni, di cui ci occupiamo in questa pagina). Degne di rilievo sono inoltre le precisazioni del Procuratore Grat-
teri sui legami tra Coop, Ong e il fenomeno dell’immigrazione nell’ intervista rilasciata al giornalista Del
Debbio, fenomeno attenzionato dalla mafia che in questi ultimi anni su 110 milioni di spesa pubblica ne
ha lucrati ben 36!
Nel parlare di giustizia e dell’attività coraggiosa di una nostra Procura non possiamo esimerci dall’osser-
vare che anche il massimo organo della stessa magistratura, il Consiglio Superiore (CSM), è da molti mesi
in crisi per le note vicende di cui ha dato notizia la 
stampa e che a tutt’oggi non riesce neppure ad esprimere il nome per l’ufficio della procura generale di
Roma, lasciato da Giuseppe Pignatone. In uno scenario quale quello delineato e che stiamo vivendo, la
grande stampa - i c.d. giornaloni come li chiama Travaglio - o non parlano come dovrebbero di queste pro-
blematiche o dedicano trafiletti di poche righe nelle pagine interne, salvo poi soffermarsi abbondantemente
sulle ipotesi di nuovi terremoti politici determinati dal “ruttino” del politico di turno.
In ultima analisi, vi è una crisi delle istituzioni che investe anche la magistratura (l’inaugurazione dell’Anno
Giudiziario lo ha dimostrato) e non potrebbe essere diversamente. Una grave situazione di debolezza del
sistema Italia, della quale potrebbe approfittare – come avvenuto in passato - la malavita, sia essa ‘ndran-
gheta o mafia.
All’ inaugurazione dell’anno giudiziario a Catanzaro, avvenuta il 1° febbraio; dopo la relazione del Pre-
sidente della Corte d’Appello Domenico Introcaso, sono intervenuti anche l’avvocato generale dello Sta-
to Beniamino Calabrese e la rappresentante del CSM Elisabetta Chinaglia. In tale contesto la palma del-
la sfrontatezza è da attribuire alla deputata Enza Bruno Bossio del PD, che ha osato chiedere il permesso
di prendere la parola nonostante la sua estraneità al merito dell’evento, ma soprattutto nonostante sia coin-
volta nell’inchiesta “Lande desolate”, avviata dalla stessa procura! 
L’intervento più atteso, all’altezza delle aspettative, è stato quello del Procuratore Gratteri che - dopo aver
ringraziato il Ministro e le Autorità presenti per l’attenzione alle necessità della Procura - ha chiesto, a fron-
te di una grave carenza di personale, almeno il rafforzamento dell’organico per i giudici (stimato neces-
sario in almeno due unità alla procura e quattro al tribunale), anche in previsione dei maxi-processi che
si potranno svolgere nella costruenda aula-bunker di Vibo Valentia, senza dover ricorrere a quella di Pa-
lermo. Ed ancora una volta, dopo i ringraziamenti alla “squadra” (dai commessi ai collaboratori più stret-
ti) ha concluso il suo intervento con una forte esortazione alla cittadinanza per una fattiva collaborazio-
ne, affinché continui a recarsi in procura per denunciare.
Come docenti, conoscendo anche l’impegno del Procuratore Gratteri che nelle scuole parla ai nostri stu-
denti sul perché dire un no deciso alla cultura mafiosa che soprattutto alligna nella sua terra di Calabria,
non possiamo non inviare con tutto il cuore un sentito ringraziamento per quanto sta facendo e ci augu-
riamo possa continuare a fare per tutti noi.

Il Procuratore d’Italia

AI PARTECIPANTI ALLA MANIFESTAZIONE DI SOLIDARIETA’
IL PROCURATORE GRATTERI HA INVIATO QUESTO MESSAGGIO

“La vostra presenza indica sete di gius(zia sen(ta e non gridata
o sbandierata. E’ solidarietà tes(moniata anche con la presenza
fisica. Io l’accolgo e ringrazio perché so che questa presenza è ri-
volta non tanto a chi è più visibile nei mass media quanto alla no-
stra squadra che lavora con competenza e sacrificio, in silenzio e
lontano da fotocamere o cineprese, in modo quasi per nulla ap-
pariscente e solo con l’intento di fare il proprio dovere. Io, senza
questa squadra, potrei fare ben poco. In Calabria e non solo
s(amo vivendo un periodo in cui la gente è disorientata e non sa
più a chi rivolgersi e in chi avere fiducia. Auguriamoci che il ri-
sveglio delle coscienze por( tu)e le agenzie educa(ve a lavorare,
con maggiore impegno, per promuovere una nuova cultura che,
tra l’altro, abbia il coraggio di denunciare il male e riportare fi-
ducia in tu)e le Is(tuzioni. Ringrazio tu*, a nome della squadra,
per la solidarietà tes(moniata con la vostra presenza”.

In Italia, a Sud, c’è una bella regione, la Calabria. Che però è infestata da una fas<diosa associazione
che il codice penale chiama 416 bis: associazione a delinquere di <po mafioso. Gli associa<, gen-

te che va per le spicce, la chiamano ‘ndrangheta. Siccome è in piena espansione nel resto del paese
e la gente per bene ne farebbe volen<eri a meno, lo Stato fa del suo meglio per comba=erla. Lo
Stato ... non proprio: la ‘ndrangheta di pezzi e persone dello Stato ne ha associa< parecchi; ma
quelli che non ne hanno voluto sapere di associarsi o quantomeno di girarsi dall’altra parte, la com-
ba=ono con tu=e le loro forze.
Tra ques< c’è un magistrato, Nicola Gra1eri, che questa guerra la comba=e da circa 30 anni. Se an-
cora non l’hanno ammazzato non è perché non ci abbiano provato. Avendola sempre scampata, nel
2016 il Csm lo nomina Procuratore della Repubblica di Catanzaro, che vale a dire capo della lo=a
alla ‘ndrangheta nella Calabria (che poi significa nel territorio nazionale): non troppo presto (con le
corren< padrone del sistema, me=ere l’uomo giusto al posto giusto per la Gius<zia italiana è sem-
pre stato molto difficile) ma ancora non troppo tardi. 
Giubilo e partecipazione della ci=adinanza tu=a? Sì, di quella onesta, che in Calabria non è proprio
la maggioranza. Ma anche disappunto di qualche collega, sopra=u=o se geloso del suo ruolo di su-
periore gerarchico. Fuor di metafora, del Procuratore Generale di Catanzaro. Va de=o che «supe-
riore gerarchico» è formula che, in magistratura, non esiste: l’ar<colo107 della Cos<tuzione lo dice
chiaro: «I magistra< si dis<nguono fra loro soltanto per diversità di funzioni». Che vuol dire che
ognuno fa il suo lavoro in perfe=a autonomia: tu lo> in prima linea contro la ‘ndrangheta; io co-
ordino la lotta di tu> i Procuratori; quindi li convoco, li faccio parlare tra loro, cerco di me=erli
d’accordo se del caso; e poi ognuno nel suo ufficio. 
A Otello Lupacchini, Procuratore Generale di Catanzaro, questo ruolo sembra andare un po’ stre=o.
Gra=eri proprio non gli va giù: fa tu=o lui, noli dice niente a nessuno, non mi <ene informato, chi
... si crede di essere. Che può essere vero oppure no. Certo è che, se vero fosse, Lupacchini avrebbe
il dovere di denunciare Gratteri al Csm per violazione dei suoi doveri di ufficio. Perché «il procura-
tore della Repubblica, quando procede a indagini per associazione mafiosa, ne dà no<zia al procu-
ratore generale presso la corte di appello», lo dice l’ar<colo 118 bis delle disposizioni di a=uazione
al codice di procedura penale. E il Csm, nel segreto delle sue chiuse stanze, deciderà se violazione
c’è stata e quale sanzione tocca al reprobo o al tendenzioso denunciatore. Nel segreto. Perché i
corre> rappor< tra Procuratore Generale e Procuratore della Repubblica sono cosa importante; ma
le indagini in materia di ‘ndrangheta lo sono molto di più. E lo spu=anamento di uno o dell’altro o
di tu> e due, un effe=o perverso ce l’ha di sicuro: manda a pu=ane l’indagine. Insomma, per fare
un esempio facile facile, è un po’ come quando un generale, senza dire niente al capo di stato mag-
giore, conduce un’azione vi=oriosa contro il nemico. Gli si dà una medaglia e poi, convocatolo in una
remota caserma, lo si cazzia per bene. · 
Questo a Lupacchini non è chiaro. Sicché lui, al Csm, Gra=eri non lo denuncia. Però fa un micidiale
casino pubblico. Il 26 gennaio 2019 in occasione della cerimonia di inaugurazione dell’anno giudi-
ziario, si concentra sugli innocen< colpi< da provvedimen< di custodia cautelare e sui soldi spesi
dallo Stato per i risarcimen< per ingiusta detenzione, facendo capire che allude a decisioni della Pro-
cura e dell’ufficio del giudice per le indagini preliminari intervenute nel corso dell’anno 2017, ov-
vero in piena ges<one Gra=eri (vedi interrogazione del deputato Antonio Iannone). Per nulla
preoccupato della magra figura fa=a in questa occasione (il presidente della Corte d’Appello lo sbu-
giarda: i risarcimen< cui allude si riferiscono al periodo 2010/2015, quando Gra=eri non era an-
cora Procuratore), Lupacchini ci riprova, 27 dicembre, Tgcom24, a pochi giorni dall’arresto di oltre
300 indaga< per associazione mafiosa (tra cui, ovviamente, mol< lor signori sospe=a< di mafia e di
governo): «I nomi degli arresta< e le ragioni degli arres< li abbiamo conosciu< soltanto a seguito
della pubblicazione sulla stampa che evidentemente è molto più importante della procura generale
conta=are ed informare. Al di là di quelle che sono poi, invece, le a>vità della procura generale, che
quindi può rispondere soltanto sulla base di ciò che normalmente accade e cioè l’evanescenza come
ombra luna<ca di molte operazioni della procura distre=uale di Catanzaro stessa». Sintassi oscura,
significato chiaro. Gra=eri ha arrestato un sacco di gente senza dirmi niente. Tra=asi di indagine del
<po di quelle che lui conduce abitualmente: evanescen< come ombra luna<ca. Insomma: screan-
zato e incompetente. 
Gra1eri l’ho visto una volta sola, a un convegno: mi è parso molto competente ma il mio parere

conta nulla. Educato era educato; se non ha avvisato il procuratore generale prima degli arres< avrà
avuto le sue ragioni; quali non si sa perché, è noto, casini pubblici non si fanno; e quindi lui all’a=acco
di Lupacchini non ha risposto. D’altra parte, nella querelle del 2018, le lamentele di Lupacchini ri-
guardavano il mancato coordinamento con la procura di Castrovillari cui Gra=eri non aveva trasmesso
gli a>: per l’o>mo mo<vo che nell’indagine erano coinvol< magistra< di quella città ... Sarà anche
questo un caso analogo? 
Una cosa comunque è certa. L’obbligo di avvisare preven<vamente il procuratore generale delle
singole fasi di un’indagine non esiste: la legge prevede solo che si comunichi (presumibilmente al-
l’inizio) l’esistenza di essa. E forse questo Gra=eri lo ha fa=o; perché Lupacchini non gli contesta la
violazione del citato ar<colo 118 ma di non averlo avvisato prima di arrestare. Delle due l’una: il pro-
curatore generale ignora l’esistenza di questa norma; oppure sa che non è stata violata. Forse il di-
spe=o e l’an<pa<a hanno preso il sopravvento. 
Miserie. Non fosse che delegi2mare i magistra< e il loro lavoro è stupido e pericoloso. La guerra
alla mafia è una cosa seria: le ripicche da cor<le lasciamole alle fazioni che giornalmente si azzuffano
in Parlamento. E uno che è al centro del mirino da 30 anni non è proprio il caso che si cerchi di iso-
larlo e di farlo apparire un presuntuoso incompetente. 

Cogliamo l’occasione della manifestazione di solidarietà all’azione della
Procura di Catanzaro svoltasi nel capoluogo sabato 18 gennaio 2019 per
proporre questo ar)colo molto interessante sulla crisi is)tuzionale - e
non potrebbe essere diversamente - che a*raversa la magistratura.
Infa+ a seguito delle dichiarazioni rilasciate dal Procuratore Generale di
Catanzaro Oreste Lupacchini al Tg com 24 sulla maxi-operazione del 20
dicembre Rinascita-Sco* intrapresa dalla Dda di Catanzaro ogge*o di
questo ar)colo (che riproduciamo per gen)le concessione del dire*ore
Magnaschi) il collegio della sezione disciplinare del Csm competente per
gli eventuali provvedimen) da ado*are inves)to del problema, ha di-
sposto con decisione assunta alla fine del mese di gennaio, il trasferi-
mento a Torino del do*. Lupacchini per incompa)bilità ambientale.
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Ieri MIUR... oggi MI e MUR
Pubblichiamo alcune note che hanno di
volta in volta scandito l’evolversi gro*esco
delle vicende ministeriali, una tragedia oltre
che amministra)va sopra*u*o umana

2 Gennaio 2020
MIUR: riforma, controriforma
e riforma della controriforma!
Acque sempre più agitate, se non addiri=ura rischio sabbie mo-

bili, a=orno al processo di riorganizzazione del MIUR. Il 26
dicembre scorso è entrato in vigore il DPCM n. 140 del 21 o=obre
2019 contenente il Regolamento di organizzazione del Ministero
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca scien<fica. Per dare
a=uazione al prede=o processo riorganizza<vo dopo lo scon-
quasso creato dal D.L. n. 104 del 21 se=embre 2019, il ministro
Fioramon< si era affre=ato a nominare – come previsto - i Capi
dipar<mento del Ministero. Per il Dipar<mento del sistema edu-
ca<vo, di istruzione e formazione, la scelta era caduta su Car-
mela Palumbo, per la quale si tra=ava di una riconferma nel-
l’incarico. 
Per il Dipar<mento dell’ istruzione superiore (ex università) e del-
la ricerca la scelta era caduta su Fulvio Esposito, docente univer-
sitario già Re=ore dell’ Università di Camerino in sos<tuzione di
Giuseppe Valditara nominato dal ministro Busse>. Al Dipar<mento
per le risorse umane, finanziarie e strumentali era stata preposta
Giovanna Boda, dire=ore generale della D. G. dello studente. Tu=o
sembrava avviato verso il successivo passaggio della nomine dei
dire=ori generali e, quindi, finalmente, delle assegnazioni dei di-
rigen< e del personale alle nuove unità ”riorganizzate”. Senonché,
più o meno a 48 ore dall’entrata in vigore del Regolamento di cui
si è de=o, arrivava la no<zia delle dimissioni del ministro Fiora-
mon< e, ancor più deflagrante , quella dello sdoppiamento del
MIUR (con un’operazione chiamata brutalmente “spacche=a-
mento”) in due Amministrazioni dis<nte e separate: quella del-
l’Istruzione e quella dell’Università (oggi istruzione superiore) e del-
la Ricerca. Non è facile trovare parole adeguate per commenta-
re sinte<camente le dimissioni del Ministro e lo sdoppiamento del
Ministero. Si intuisce fin troppo bene che dietro i due fa> esiste
ed agisce un groviglio di interessi poli<ci più o meno confessabi-
li, quali quello di ridurre le tensioni poli<che interne alla mag-
gioranza di governo raddoppiando il numero della poltrone. Ed ora
una domanda: cosa accadrà sul piano pra<co e sulla riorganizza-
zione “in progress” di un ministero des<nato a sdoppiarsi?
A questo punto alcune domande sorgono legi>me e spontanee
e richiamano l’a=enzione di chi, in un modo o nell’altro, è chia-
mato a ges<re o a controllare l’intera vicenda.
Domanda n.1: che fine fa il DPCM n.140 del 21 o=obre 2019, che
con<ene la riorganizzazione generale di un solo Ministero e non
di due Ministeri dis<n<? E quali sono i successivi a> norma<vi per
superare lo stallo che si è venuto inevitabilmente a creare? 
Domanda n.2: le nomine dei Capi Dipar<mento, disposte dall’ex
ministro Fioramon<, rimangono confermate o sono so=oposte al-
l’alea della nuova ges<one poli<ca e alle inevitabili tentazioni dei
nuovi ver<ci?
Domanda n.3: in un momento in cui si è alla ricerca affannosa  di
risorse finanziarie da des<nare alla scuola e alla ricerca senza in-
cidere sul debito pubblico, qualcuno si è posto il problema del-
l’aggravio dei cos< di questa operazione? Due Ministri, due Capi
di Gabine=o, due segreterie par<colari, due uffici Stampa, due uffi-
cilegisla<vi, due Organismi interni di valutazione, ecc. ecc. C’è qual-
cuno che si è posto il problema dell’inevitabile e non trascurabi-
le raddoppio dei cos<? E ciò a prescindere da ogni valutazione di
merito sull’opportunità di ritornare a dividere, per eviden< con-
venienze poli<che e par<<che, due aree fondamentali e com-
plementari del sistema forma<vo nazionale.
Domanda n.4: l’intera operazione, nei suoi risvol< poli<ci,  eco-
nomici e culturali, sarà il ritorno all’ordine preesistente o l’inizio
di un nuovo disordine?
Fin qui una valutazione tecnico-poli<ca sulla stru=ura organizza-
<va del MIUR che necessita -  come evidenziato -  di ulteriori tem-
pi per poter riprendere una sua funzionalità. Ma a questo punto
non possiamo esimerci dall’esprimere un giudizio fortemente ne-
ga<vo sul comportamento poli<co e personale dell’ex ministro Fio-
ramon<, che in queste ul<me ore ha fa=o sapere di essersi dimesso
anche dal par<to che lo aveva fa=o eleggere e di aver aderito “a
<tolo personale” (parole sue) al gruppo misto.
Ora, signor Ministro, per confermare le “nobili ragioni” delle sue
dimissioni dall’incarico, corregga o smen<sca la no<zia di essere
moroso per ben 70.000 mila euro di quote non versate con il Mo-
vimento 5 Stelle a fronte dell’impegno so=oscri=o a suo tempo
e non onorato. 
Un fa=o che, se è vero, ge=a un’ombra sulle “nobili” ragioni del-
la duplice scelta effe=uata. 
Una precisazione che saremmo ben lie< di pubblicare!

29 Gennaio 2020
Minerva senza più testa

Le dimissioni del Ministro Fioramon<, con la con-
testuale disar<colazione del MIUR in due dis<nte

stru=ure ministeriali non sono state indolori per
nessuno e la scelta fa=a al di là del problema am-
ministra<vo è stata un pessimo segnale culturale.
Fioramon< ha voluto lasciare l’incarico di gover-
no non fondamentale ma pur sempre pres<gioso
per correre un’avventura poli<ca autonoma ri-
spe=o al par<to di provenienza. Tale scelta poli-
<ca apparentemente nobile è stata mo<vata con
il mancato stanziamento di fondi per il MIUR ma
la contestuale fuoruscita dallo stesso movimento
e la no<zia del mancato versamento di ben 70 mila
euro in merito ad un impegno so=oscri=o al mo-
mento dell’acce=azione della candidatura lascia-
no un forte dubbio sulle scelte fa=e.
Ma le dimissioni del ministro Fioramon< non
sono state e non saranno indolori per la compa-
gine ministeriale che, dopo non mol< anni di ge-
s<one unitaria, si vede nuovamente disar<colata
nelle due macro-aree della Scuola e dell’Univer-
sità. Macro-aree, legate “ab origine” dalla con-
vinzione culturale dell’unitarietà del sistema for-
ma<vo nazionale, che necessita di un’autorità uni-
ca di sintesi e non di due sogge> separa< che pos-
sono ritrovarsi anche contrappos< nelle scelte da
fare. Ora per effe=o del decreto legge emanato il
9 gennaio scorso, queste due aree potranno
muoversi secondo una loro logica e non nella vi-
sione opera<va unitaria di cui si è de=o, che avreb-
be dovuto e potuto mol<plicare le sinergie for-
ma<ve.
Oggi le due stru=ure dovranno cimentarsi nel-
l’immediato e in un tempo indefinibile, nella de-
fa<gante operazione di spar<rsi le spoglie del-
l’intero apparato. Una realtà complessa fa=a di spa-
zi, di personale, strumen< tecnologici, e quant’altro
concorre a cos<tuire l’asse=o organizza<vo di una
stru=ura ministeriale. E, ciò, a prescindere dai co-
s< dell’operazione, nel momento in cui il Gover-
no è alla ricerca affannosa di risorse finanziarie per
la riduzione del debito pubblico. Non debbono es-
sere so=ovaluta< gli effe> di questo c.d. spac-
che=amento sulle condizioni psicologiche del
personale, di quel “capitale umano” su cui si
fonda la capacità concreta dell’is<tuzione di rea-
lizzare le sue finalità is<tuzionali.
I Capi Dipar<mento, nomina< prima dell’emana-
zione del decreto-legge a=endono con gius<fica-
ta ansia di sapere quale sarà la loro sorte dopo l’en-
trata in vigore del provvedimento. Stessa incer-
tezza, se non maggiore, per i dire=ori generali (24)
che dipendono dai primi e dei dirigen< di base, che
a loro volta dipendono dai secondi e che dà loro
dovranno o=enere l’incarico.
Purtroppo serpeggia, più o meno in tu>, la sen-
sazione di essere alla mercé di una classe   poli<-
ca più sensibile ai propri equilibri di sopravviven-
za e di immagine che agli interessi della scuola, del-
l’Università e della Pubblica Amministrazione.

12 Febbraio 2020

Da alcuni mesi a questa parte andiamo richiamando l’a=enzione
dei nostri le=ori, del mondo della scuola e dei responsabili del-

la poli<ca nazionale, sulle pericolose anomalie che cara=erizza-
no l’azione del Governo in questo se=ore. In par<colare, abbia-
mo segnalato con crescente preoccupazione la paradossale vicenda
del MIUR, che, per diatribe interne alla maggioranza governa<va
che sos<ene l’esecu<vo, viene riformato e riorganizzato a ge=o
con<nuo. E ciò non tanto per l’individuazione di un modello or-
ganizza<vo più confacente al governo della Scuola, dell’Universi-
tà e della Ricerca, quanto per avere l’occasione di conferire incarichi
a> a comporre dissidi palesi e a=enuare confli> so=erranei.
L’a=enzione poli<ca per il Miur ha toccato il suo apice all’inizio del-
l’anno dopo le clamorose dimissioni del ministro Fioramon< con
l’emanazione di un decreto-legge (n. 1 del 9 gennaio 2020) finalizzato
a smembrare la stru=ura esistente in due dis<nte en<tà ministe-
riali. Operazione simile era stata, in verità, tentata più volte nei pas-
sa< decenni con esi< rivela<si infelici so=o ogni profilo, tanto da
richiedere nuovi provvedimen< legisla<vi per ritornare allo status
“quo ante”. Ma la poli<ca, si sa, ha la memoria corta e finge di igno-
rare il passato con tu=o il carico degli errori commessi.
Lo smembramento introdo=o per decreto preclude ovviamente
a un’ennesima rivisitazione dell’asse=o organizza<vo del ministero
esistente e, contestualmente e a seguire, a un nuovo sciame di in-
carichi ad ogni livello. Il tu=o ad evidente scapito della con<nui-
tà e della regolarità dell’azione amministra<va, messa a dura pro-
va dallo stato permanente d’incertezza con il rischio contrappo-
sto dell’immobilismo paralizzante o dell’ipera>vismo inconsulto.
E’ da aggiungere che la coabitazione dei due ministri (Lucia Azzolina
e Gaetano Manfredi) nello stesso stabile si sta scontrando con le
norme più elementari del buon senso, con effe> devastan< sul-
l’asse=o organizza<vo del ministero ed anche sullo stato d’animo
del personale che vi opera.
Per fornire un esempio tangibile dell’evolversi degli even< nel ter-
ritorio dell’ex Miur, basterà citare l’avventura emblema<ca se non
tragicomica, dell’insediamento a viale Trastevere di Gaetano Man-
fredi ministro dell’Università e della Ricerca. 
Non potendo insediarsi, per eviden< ragioni di spazio, al secon-
do piano del palazzo di viale Trastevere des<nato da sempre ad
ospitare il Ministro in carica ed i So=osegretari, e quindi occupa-
to in larga parte dal ministro dell’Istruzione Azzolina, il ministro
Manfredi ha optato per il terzo piano dello stabile. Qui esiste, in-
fa>, l’ufficio con a>gue stanze per il segretario, lasciato vuoto dal
dire=ore della Direzione generale del personale scolas<co, ormai
in pensione da lungo tempo e mai sos<tuito. E qui ha deciso di in-
sediarsi il ministro Manfredi col primo gruppo dei suoi collaboratori,
cercando di reperire “in loco” gli ulteriori spazi des<na< a tu> gli
altri. Per raggiungere questo obbie>vo si è reso necessario
“sfra=are” dalle proprie stanze un discreto numero di dipenden-
< della Direzione, obbliga< a sistemarsi altrove. Ma lo spazio era
sempre poco per le necessità del nuovo dicastero, e che, tra l’al-
tro, la sistemazione non appariva degna dell’alta funzione di rap-
presentanza esercitata da un Ministro della Repubblica. E così, dopo
un primo insoddisfacente approccio, il Ministro Manfredi ha de-
ciso di lasciare il terzo piano e di cercare una collocazione più de-
gna. La scelta è caduta sugli uffici e gli spazi occupa< al pianter-
reno dal Dipar<mento per la Programmazione e la ges<one del-
le Risorse. Ma gli uffici del Dipar<mento (al di là dello studio del
Capo Dipar<mento, vuoto per il non ancora avvenuto insediamento
del nuovo <tolare dell’Ufficio) non risultano ancora sufficien< ad
accogliere il Ministro Manfredi e il suo “staff”, in via di cos<tuzione.
E allora, via! Nuovi frene<ci spostamen< e trasferimen< di per-
sonale per reperire gli spazi necessari. Nuovi traslochi di risorse
umane e tecnologiche in un clima di comprensibile risen<mento.
Non bastando più gli spazi del Dipar<mento per la Programma-
zione, l’a=enzione degli incarica< di Manfredi è caduta inevita-
bilmente su gli altri spazi e altri uffici, questa volta della Direzio-
ne Generale delle Risorse Umane, Direzione che, a quanto pare,
vedrà alcuni o mol< dei suoi uffici trovare allocazione in altri pia-
ni dello stabile, con tu=o ciò che ne deriverà per l’efficienza e la
funzionalità dei servizi. Insomma, un avvio stru=urale del c.d. “spac-
che=amento”, in linea del resto con l’irrazionalità del proge=o di
smembramento, des<nato a durare mesi e mesi. E in queste con-
dizioni i due ministri Azzolina e Manfredi dovranno governare le
dinamiche della Scuola, dell’Università e della Ricerca, arrabat-
tandosi tra le ogge>ve difficoltà quo<diane e il malessere gene-
rale del personale.
Il tu=o in ossequio dei voleri di alcuni esponen< della classe po-
li<ca che, per equilibri interni di potere, non hanno esitato e non
esitano ad affermarsi quali auten<ci specialis< del caos.L’ex Ministro del Miur Lorenzo Fioramonti

Minerva (ex MIUR)
specialisti del caos
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Gerusalemme, la Cupola della roccia vista dal Monte degli Ulivi. (foto Olivier Fi-
toussi/Flash90)

Un libro di 181 pagine è una let-
tura impegnativa. È più che

comprensibile, quindi, la tenta-
zione di fermarsi alle figure. Ma
se viene presentato addirittura
come l’«accordo del secolo» for-
se un’occhiata un po’ più appro-
fondita anche alle parole della
presentazione del piano di pace per
il Medio Oriente di Donald Trump
vale la pena di darla. Perché – a
mio parere – sono le parole anco-
ra più delle mappe ad aiutare a ca-
pire dove sta il problema fonda-
mentale di questa iniziativa.
È solo leggendo la retorica di un
testo che promette di essere prag-
matico ma in realtà lo è ben poco,
che capisci sul serio cosa c’è che
non va. Perché la sfida della pace
in Medio Oriente non è solo que-
stione di linee tracciate come con-
fini, di insediamenti da tenere o
smantellare, prerogative da rico-
noscere. Tutto questo è ovvia-
mente importante, ma viene dopo.
Un piano di pace si fa a partire da
una narrativa, da un’idea ben pre-
cisa su che cosa c’è alla radice di
un conflitto e quali contorni do-
vrebbe avere quella situazione
che definiamo come pace. Ecco:
è a questo livello che l’«accordo
del secolo» mostra tutta la sua in-
consistenza.
Perché parte da una narrativa a
senso unico. Una narrativa che da
un punto di vista storico riconosce
solo al popolo ebraico un legame
con la terra che sta tra il fiume
Giordano e il Mediterraneo. Agli
arabi viene riconosciuto un lega-
me solo religioso con la moschea
di al Aqsa, nulla di più. Ed è una
narrativa che rilegge
la storia del Nove-
cento addossando
tutte le colpe del con-
flitto al mondo ara-
bo-palestinese, senza
riconoscere nemme-
no la traccia di un er-
rore nelle politiche
adottate nel corso di
settant’anni di vita
dallo Stato di Israele.
Ancora: è una narra-
tiva secondo cui le ri-
soluzioni dell’Onu
sul conflitto israelo-
palestinese non sono
state affatto un’oc-
casione mancata, ma
un’inutile perdita di

tempo di una politica troppo poco
pragmatica. Una narrativa secon-
do cui gli insediamenti israeliani
in Cisgiordania sono tutti – dal pri-
mo all’ultimo – un’epopea stori-
ca. Al punto tale che non si può
nemmeno pensare di sgomberare
alcune migliaia di coloni (a span-
ne 10/15mila su 400 mila) che vi-
vono in zone ancora più isolate
delle altre e così sulla cartina
spuntano comunque 15 encla-
ve israeliane nel mezzo del fra-
stagliato ed ipotetico Stato pale-
stinese. Una narrativa in cui è dato
come un fatto assodato che Israe-
le sia lo Stato nazione degli ebrei
e niente altro. Infatti, nelle map-
pe si vede poco, ma nascosto nel
testo c’è anche l’ipotesi di trasfe-
rire all’ipotetico Stato palestinese
gli arabi (oggi con cittadinanza
israeliana) della città di Umm el
Fahm in Galilea.
Ci sono però in particolare due
punti di questa narrativa che me-
ritano una sottolineatura partico-
lare. Il primo è la rilettura che vie-
ne data degli anni del processo di
Oslo: un’acrobazia di pessimo
gusto. Benjamin Netanyahu è sta-
to il grande oppositore di quel per-
corso e non c’era certo da aspet-
tarsi che in un piano di pace con-
fezionato a sua immagine e so-
miglianza vi fosse un’analisi seria
sulle ragioni di quel fallimento. Ma
arrivare ad affermare – come si fa
nella sostanza a pagina 3 del vo-
lume – che in fondo la Vision di
Trump è coerente con l’idea che
aveva Rabin del processo di pace
è insulto alla verità. Ed è offensi-
vo rispetto alla sua memoria che

a farlo siano quegli stessi am-
bienti che con la loro campagna
durissima nelle piazze crearono
il clima in cui maturò per mano
di un estremista della destra na-
zionalista ebraica il suo assassi-
nio nel 1995.
L’altro punto che mi ha colpito è
– a pagina 15 – il passaggio dove
si riassume in poche righe la sto-
ria della presenza cristiana a Ge-
rusalemme. Una ricostruzione in
cui al centro c’è il richiamo ai luo-
ghi della vita di Gesù e poi la ri-
conquista nel periodo delle cro-
ciate. Non c’è invece assoluta-
mente alcun riferimento alle co-
munità arabo-cristiane e al loro
contributo alla storia di questa ter-
ra. Nella narrativa dell’«accordo
del secolo» Gerusalemme è un po-
sto dove i cristiani vanno in pel-
legrinaggio, non un luogo dove
delle Chiese e delle comunità ci vi-
vono. Tra l’altro viene citato l’Ac-
cordo fondamentale del 1993 tra
la Santa Sede e Israele, voluta-
mente tralasciando però il fatto che
un accordo dello stesso tipo esiste
anche tra la Santa Sede e l’Auto-
rità Nazionale Palestinese.
Sono solo alcuni esempi, se ne
potrebbero fare anche tanti altri.
Ma servono secondo me per ri-
partire da un fatto importante:
finché la pace è ridotta alla nar-
rativa più congeniale ai propri
amici non c’è spazio per i pro-
cessi di riconciliazione. Il che as-
segna una responsabilità impor-
tante a chi vuole davvero fare
qualcosa per la pace.
Sappiamo tutti che questo piano
non porterà da nessuna parte. Ma

forse paradossalmen-
te proprio questo pia-
no ci rivela quale sia
il primo ambito sul
quale ricominciare a
parlare sul serio di
questo conflitto. Qual
è la narrativa di pace
– che si fa carico del-
le ragioni storiche,
delle contraddizioni e
delle sofferenze di
tutti – che siamo in
grado di contrappor-
re a questa visione? È
tempo di ricomincia-
re a costruirla. Perché
le mappe, le carte, i
confini potranno ar-
rivare solo dopo.

Piano di Pace per la Palestina: una beffa!
Sul piano di pace proposto da Donald Trump per la Pales)na abbiamo le*o sul
sito “TERRA SANTA.NET” una dichiarazione dei capi religiosi delle comunità cat-
toliche di Gerusalemme ed un interessante ar)colo di commento di Giorgio Ber-
nardelli ambedue del 29 gennaio 2020 che siamo lie) di proporre ai nostri le*ori

Ameno di ventiquattr’ore dal discorso di presentazione del pia-
no di pace per uscire dal conflitto israelo-palestinese, fatta

dal presidente Donald Trump martedì 28 gennaio, i capi delle co-
munità cattoliche di Terra Santa hanno reso note oggi le loro pri-
me valutazioni.
Le possiamo leggere in un comunicato dell’Assemblea degli
ordinari cattolici di Terra Santa intitolato Sul piano di pace per
la prosperità.
«Il conflitto israelo-palestinese – esordisce la dichiarazione – è sta-
to, per decenni, al centro di molte iniziative di pace e proposte di
soluzione. Come abbiamo detto molte volte in passato, riteniamo
che nessuna proposta e nessuna prospettiva seria possa essere rag-
giunta senza l’accordo dei due popoli, israeliano e palestinese. Que-
ste proposte devono basarsi su pari diritti e pari dignità».
Il testo prosegue in questi termini: «Il Piano Peace to Prospe-
rity, presentato ieri, non contiene queste condizioni. Non attri-
buisce dignità e diritti ai palestinesi. Dev’essere considerato come
un’iniziativa unilaterale, poiché sostiene quasi tutte le richieste
di una sola parte, quella di Israele, e il suo programma politico.
D’altro canto, questo piano non tiene davvero in considerazio-
ne le giuste richieste del popolo palestinese riguardo alla sua pa-
tria, ai suoi diritti e a una vita dignitosa».
La chiusa è drastica: «Questo piano non fornirà alcuna soluzione,
ma piuttosto accrescerà tensioni, violenza e spargimento di san-
gue. Ci attendiamo che gli accordi precedentemente firmati tra
le due parti siano rispettati e migliorati sulla base della completa
uguaglianza umana tra i popoli».
In un contributo firmato sul sito abouna.org, pubblicato ad Am-
man in Giordania, il patriarca latino emerito di Gerusalemme,
mons. Michel Sabbah, osserva che «ora l’Europa, Russia in-
clusa, ha un ruolo da svolgere. È venuto il momento». «Tut-
ti sanno – aggiunge il presule – cosa sia giusto e cosa sia do-
vuto al popolo palestinese e ad Israele. Le porte della speranza,
che sono state chiuse dagli Stati Uniti, dovrebbero essere ria-
perte da Europa e Russia. Sanno bene cosa fare. Speriamo che
avranno davvero il coraggio di lavorare per la salvezza di que-
sta terra e dei suoi due popoli».

LLeeaaddeerr  ccaattttoolliiccii  ddii  TTeerrrraa  SSaannttaa::  
UUnn  ppiiaannoo  uunniillaatteerraallee!!

LLaa  PPoorrttaa  ddii  JJaaffffaa
PPiiaannoo  TTrruummpp,,  uunnaa  nnaarrrraattiivvaa  ppaarrzziiaallee
È solo leggendo la retorica di un testo che promette di essere
pragmatico ma in realtà lo è ben poco, che capisci sul serio cosa
c’è che non va nel «Piano del secolo» elaborato alla Casa Bianca.

I capi religiosi delle comunità cattoliche di Gerusa-
lemme bocciano il piano di pace presentato da
Trump: non è altro – scrivono – che un’iniziativa uni-
laterale che non rispetta la dignità dei palestinesi.

Perché La Porta di Jaffa

Adare il nome a questo blog è una delle più celebri
tra le porte della ci)à vecchia di Gerusalemme.

Quella che, forse, esprime meglio il cara)ere singolare
di questo luogo unico al mondo. Perché la Porta di
Jaffa è la più vicina al cuore della moderna metropoli
ebraica (i quar(eri occidentali). Ma è anche una delle
porte preferite dai pellegrini cris(ani che si recano alla
basilica del Santo Sepolcro. Ecco, allora, il senso di
questo crocevia virtuale: provare a far passare a)ra-
verso questa porta alcune voci che in Medio Oriente
esistono ma non sen(amo mai o molto raramente.
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Girolamo Cantelli
(1815 - 1884)

Secondo incarico “ad interim” 
alla Minerva: dal 6 febbraio

al 27 se1embre 1874

Girolamo Cantelli: l’interim alla Minerva e l’incarico di 
Ministro dell’Interno nell’ultimo governo della Destra storica

di Giacomo Fidei
dell’Istruzione nei governi della De-
stra Storica. I provvedimenti di Can-
telli riguardarono un po’ tutto l’uni-
verso delle competenze della Mi-
nerva, dall’istruzione secondaria,
classica, artistica e magistrale, fino
all’ordinamento universitario e alle
problematiche emergenti relative al
patrimonio artistico nazionale.

***

Tra i provvedimen< sull’istruzione se-
condaria vanno ricorda< i seguen-

<, che affrontarono problema<che
fondamentali per il sistema scolas<co.
· R.D. n° 1990 dell’8 giugno 1874, che
assegnava provvidenze economiche
alle allieve dei corsi complementari ag-
giun< alle Scuole normali di Firenze e
Roma. Si tra=ava di un decreto di va-
lore più che altro simbolico, a consi-
derare la modesta portata degli stan-
ziamen<.
“Sono assegna0, a cominciare dal-
l’anno scolas0co 1874-75, a ciascuna
Scuola normale femminile del Regno,
due sussidi di £ 400 annue cadauno.”
Il decreto esplicitava però la volontà
dello Stato di intervenire a sostegno
dell’istruzione femminile, in vista di uno
sbocco professionale coerente con
quella che all’epoca era il ruolo socia-
le della donna. L’assegnazione dei sus-
sidi era disposta “AFFINE DI RENDERE
POSSIBILE ALLE GIOVANI PIU’ DI-
STINTE DELLE VARIE PROVINCE DEL RE-
GNO DI POTER FREQUENTARE TALI
CORSI PER PROCURARSI UNA CUL-
TURA PIU’ LARGA…”
Il criterio fissato per la prede=a asse-
gnazione era esclusivamente merito-
cra<co, non facendosi alcun riferi-
mento alle condizioni economiche del-
la famiglia di provenienza delle allieve.
Era prevista, infa>, la concessione dei
sussidi
“alle due allieve del terzo corso, che
nell’esame di promozione ed in quel-
lo di patente di maestra di grado nor-
male superiore avranno riportato un
maggior numero di vo0, e sempreché
abbiano raggiun0 gli o1o decimi.”
Non era ancora un’affermazione del di-
ri=o allo studio, ma una prima dichia-
razione di inten< a favore di sogge>
che nel sistema scolas<co sarebbero
sta< successivamente individua< come
“capaci e meritevoli”.
· R.D. n° 2092 del 13 se1embre 1874,
che de=ava disposizioni per le prove
negli esami di licenza ginnasiale.
E’ interessante leggere il quadro globale
di de=e prove, che cos<tuivano il nu-
cleo fondante dell’istruzione secondaria
classica, rimasto pra<camente inalte-
rato dopo quasi un secolo e mezzo. Le
prove scri=e comprendevano: com-
ponimento italiano, versione dal la<no
in italiano, versione dall’italiano in la-
<no, versione dal greco in italiano,
quesito di aritme<ca. Le prove orali ri-
guardavano: italiano, la<no, greco,
storia e geografia, aritme<ca, prosodia
e metrica la<na e italiana. Lingua fran-
cese, ove prescri=a. Il Decreto mirava
a garan<re una valutazione equilibra-
ta che tenesse conto dei diversi esi<
nelle due prove.
“Nelle materie in cui è richiesta la dop-
pia prova avrà luogo la compensazio-
ne allorquando ai cinque pun0 o1e-
nu0 nell’una si possono contrapporre
o1o pun0 o1enu0 nell’altra.”
Il diploma di licenza ginnasiale diven-
tava <tolo sufficiente ad iscriversi al pri-
mo anno del corso liceale. Si elimina-
va così l’obbligo dell’esame di ammis-
sione per accedere al liceo classico, che
rappresentava una sostanziale e defa-

<gante ripe<zione di prove sele>ve già
superate. Il decreto si preoccupava
anche di disciplinare l’insegnamento
delle materie ritenute fondamentali nel
corso degli studi liceali, che iniziavano
dopo il ciclo ginnasiale. L’art. 5 preve-
deva infa>:
“Lo studio della storia e geografia, del-
le le1ere italiane e della matema0ca
avrà luogo in tu2 e tre i corsi liceali.”
Il provvedimento rivedeva, inoltre, la
stru=ura di un’inizia<va, introdo=a
dal R.D. n° 2229 del 4 marzo 1865, per
promuovere l’iden<tà delle singole
is<tuzioni scolas<che. Si tra=ava della
Festa dei Licei, che era stata is<tuita con
quel decreto, per dare un contributo
alla formazione del patrimonio iden<-
tario nazionale. Nel corso degli anni la
Festa era diventata un incontro ridon-
dante e retorico, vissuto come uno
stanco adempimento burocra<co da
parte dei docen< e come un’occasio-
ne di saltare le lezioni in classe da par-
te degli allievi. Cantelli, da uomo pra-
<co che non gradiva la perdita di
tempo prezioso, pensò di ridurre la
manifestazione al minimo indispen-
sabile mantenendo la tradizione, sen-
za sacrificare troppo i tempi della di-
da>ca. La Festa, nella nuova più snel-
la configurazione, prevedeva un bre-
ve incontro a scuola nel mese di no-
vembre, alla ripresa delle a>vità di-
da>che. L’incontro doveva essere in-
trodo=o dal preside con l’esposizione
dei risulta< consegui< dalla Scuola nel-
l’anno precedente. Inoltre:
“… un Professore leggerà un discor-
so su tema da lui scelto e, senza più,
la Festa terminerà con la proclama-
zione dei premia0 e la distribuzione
degli a1esta0 di licenza…”
Il decreto regolava infine gli esami de-
gli studen< priva<s<. Ques< ul<mi po-
tevano presentarsi in qualunque scuo-
la governa<va per sostenere gli esami
di passaggio dall’una all’altra classe alla
fine dell’anno scolas<co, assieme agli
alunni della Scuola. La parità di tra=a-
mento rispe=o agli alunni interni era
piena, con “eguale diri1o ai premi e
alle menzioni onorevoli”. Unica con-
dizione: il pagamento della tassa di am-
missione. Garanzia finale per i docen-
< era quella che prevedeva il paga-
mento delle “propine”, cioè dei ge=o-
ni di presenza ai componen< delle
Commissioni impegnate nei giorni
d’esame.

***

Un altro provvedimento riguardan-
te l’istruzione secondaria, in un set-

tore par<colarmente delicato come
quello della formazione del personale
docente, fu il R.D. n° 2093 del 13 set-
tembre 1874. Il provvedimento, sug-
gerito dalla relazione della Commis-
sione di inchiesta sulla scuola secon-
daria, presieduta nel 1872 dallo stesso
Cantelli, cercava di fissare un quadro di
regole certe nel se=ore dell’abilitazio-
ne all’insegnamento elementare. Il
decreto affrontava la ques<one della
formazione magistrale, che richiedeva
la massima a=enzione per disciplinare
il campo che all’epoca, come si è de=o,
cos<tuiva lo sbocco professionale fem-
minile per eccellenza: quello dell’in-
segnamento nella scuola elementare.
La condizione femminile, nell’asse=o
sociale del primo decennio post-uni-
tario, era, infa>, par<colarmente diffi-
cile in ogni ambito del mondo del la-
voro. E ciò in conseguenza del fa=o che
l’accesso all’istruzione era general-
mente impedito o precluso dalle tra-
dizioni familiari, tu=e a favore del-

l’istruzione dei figli maschi, quando non
dalle stesse norme statuali. Bas< pen-
sare che solo nel marzo del 1875, per
inizia<va del ministro Bonghi, fu con-
cesso per la prima volta alle donne di
iscriversi all’Università. Il se=ore del-
l’insegnamento nella scuola elementare
era, quindi, quello che concretamente
offriva ad una giovane la possibilità di
emanciparsi economicamente dalla
famiglia e vivere una esistenza auto-
noma dal sostentamento paterno. Era,
perciò, necessario disciplinare un set-
tore sempre più strategico nel mondo
del lavoro (e non solo per le donne). Il
decreto, nel ribadire la facoltà del Mi-
nistro di bandire, in caso di necessità,
sessioni abilitan< straordinarie, stabi-
liva il principio dell’obbligo di un esa-
me cer<fica<vo so=o l’egida dello Sta-
to per quan< non avessero seguito il
corso di studi regolare. L’art. 1 stabili-
va infa>:
“… gli aspiran0 all’abilitazione all’in-
segnamento elementare di grado in-
feriore e superiore, che non abbiano
fa1o i loro studi in una Scuola normale
o magistrale pareggiata, dovranno
presentarsi agli esami in una Scuola
Regia.”
Il sigillo pubblico diventava, quindi,
necessario per l’accesso a una profes-
sione che, in nome dello Stato, dove-
va impar<re i primi rudimen< del sa-
pere e, ancor più, garan<re la forma-
zione della coscienza nazionale. Gli
aspiran< all’abilitazione, dovevano co-
munque aver superato l’anno di <ro-
cinio previsto dalla norma<va vigente. 
“Gli aspiran0 all’abilitazione all’inse-
gnamento elementare per essere am-
messi all’esame, dovranno procurar-
si l’a1estato di aver già fa1o l’anno di
0rocinio di cui è parola all’ar0colo 42
del Regolamento del 9 novembre
1861, presentando, perciò, l’a1esta-
to dell’Ispe1ore del Circondario.”
Il decreto voluto da Cantelli apriva così
una stagione di legalità forma<va che
intendeva porre fine a tu=e le espe-
rienze di improvvisazione e sostanziale
inadeguatezza, derivan<, più o meno
a macchia di leopardo, dalla realtà de-
gli sta< pre-unitari. Esperienze che non
potevano essere più tollerate in un set-
tore così delicato come quello del-
l’educazione di base, da uno Stato che
stava fa<cosamente costruendo il
nuovo asse=o pubblico unitario.

***

Fra gli altri provvedimen< rela<vi al
se=ore scolas<co e forma<vo, va ri-

cordato, anzitu=o, il R.D. n° 2009 del
29 giugno 1874, che approvava il nuo-
vo statuto organico del personale del
Regio Is<tuto dei Sordomu< in Roma.
Il decreto era ispirato dall’intento di as-
sicurare tutela e assistenza di base a
sogge> in condizioni di par<colare
fragilità, che lo Stato si sen<va in ob-
bligo di aiutare a inserirsi nella vita so-
ciale. Nelle premesse del decreto si leg-
geva:
“Veduta la necessità di riordinare il
de1o is0tuto a seconda delle specia-
li norme insegna0ve e delle buone re-
gole di amministrazione, con le quali
sono condo2 simili Is0tu0 nel Regno
nostro e negli altri paesi civili…”
Lo Statuto disciplinava, anzitu=o, l’am-
missione all’is<tuto, per garan<re l’ac-
coglienza degli interessa<, bilanciando
le esigenze della Provincia Romana
con quelle delle altre Province del Re-
gno. L’art. 2 così stabiliva:
“I pos0 sono primieramente a favore
della Provincia Romana e poi di tu1e
le altre Province del Regno che cre-

dessero di inviare a questo Is0tuto di
Roma i loro sordomu0.”
La re=a per il mantenimento in Is<tu-
to, a carico delle Province di prove-
nienza dei bambini, risultava lieve-
mente diversificata a seconda del ses-
so dei ricovera<: lire 1 e 17 centesimi
per gli alunni e lire 1 e 5 centesimi per
le alunne. E ciò verosimilmente per
marcare la differenza tra i ricovera< dei
due sessi con un maggior costo per i
maschie>, rispe=o alle femmine, per
la quan<tà di vi=o somministrato. Ol-
tre ai pos< is<tuzionali e a re=a cal-
mierata per la generalità delle classi so-
ciali, era prevista la presenza in forma
di pensionato per i sordomu< appar-
tenen< a famiglie agiate. Queste ul<-
me, se non erano in grado di provve-
dere altrimen< all’educazione dei pro-
pri figli in condizioni di disabilità, po-
tevano chiedere l’ammissione dei figli
stessi all’is<tuto pagando i cos< di
mantenimento secondo tariffe di mer-
cato. La re=a, in questo caso, era fissata
in lire 600 annue (più o meno il doppio
della re=a pagata dalle Amministrazioni
provinciali) e non prevedeva differen-
ziazioni in rapporto al sesso dei rico-
vera<. Le Amministrazioni provinciali,
che agivano in regime di ges<one pub-
blica, erano tenute a pagare la re=a a
trimestri pos<cipa<. Le famiglie agiate,
che chiedevano un servizio all’is<tu-
zione pubblica, ma agivano in regime
di natura privata, erano tenute a ef-
fe=uare il pagamento per trimestri
an<cipa<. Rigorosa era la documenta-
zione richiesta a corredo delle do-
mande di ammissione, che venivano
esaminate e vagliate dal Consiglio di Vi-
gilanza, preposto al controllo genera-
le sul funzionamento dell’Is<tuto. Era
richiesto, tra l’altro, un cer<ficato mu-
nicipale “di buoni costumi” dell’alunno
che era, in sostanza, una dichiarazione
di buona condo=a del nucleo familia-
re di provenienza dell’aspirante al-
l’ammissione. Si richiedeva, inoltre,
l’impegno scri=o del padre, o di chi per
lui, a ri<rare l’alunno o l’alunna appe-
na compiuto il periodo di istruzione o
al verificarsi di grave insubordinazione
o di mala>e croniche. Lo Stato, cioè,
intendeva cautelarsi nei confron< di pic-
coli sordomu< giudica< troppo ribelli
o troppo mala<, che avrebbero cos<-
tuito un serio problema per la ges<o-
ne dell’Is<tuto. In quest’ul<mo, che ga-
ran<va il ciclo dell’istruzione elemen-
tare di grado inferiore e superiore, si cu-
rava anche l’addestramento profes-
sionale di base, compa<bile con le
condizioni fisiche dei ricovera<. Per i
maschi era previsto l’insegnamento
dei mes<eri di sarto, falegname, cal-
zolaio, legatore di libri ecc.; per le
bambine i cosidde> “lavori donneschi”
(cucito, ricamo e altre a>vità manua-
li per la cura della casa). L’assistenza sa-
nitaria veniva affidata a un Medico e a
un Chirurgo, la cui nomina era fa=a dal
Consiglio di Vigilanza, che ne curava an-
che la comunicazione al Ministero.
Una disposizione par<colare riguar-
dava le assenze del personale sanitario.
“In caso di gius0ficato impedimento i
sudde2 funzionari (cioè il Medico e il
Chirurgo) dovranno farsi supplire a
loro spese da altro esercente appro-
vato dal Presidente del Consiglio di Vi-
gilanza.”
Era una disposizione par<colarmente
severa, che mirava a ridurre al minimo
le assenze del personale sanitario, vi-
sto che le spese per il pagamento dei
sos<tu< gravavano sul personale as-
sente. Per vigilare sull’andamento
morale, dida>co e amministra<vo
dell’Is<tuto era previsto un Consiglio

Dopo l’esperienza della Commis-
sione parlamentare d’inchiesta

sulla scuola secondaria, che lo ave-
va posto al centro dell’attenzione
delle forze politiche, Cantelli non re-
stò a lungo fuori dal circuito degli in-
carichi istituzionali. L’11 gennaio
1873, per accordi che facevano co-
munque perno sulla sua ricono-
sciuta autorevolezza, fu infatti elet-
to Vice presidente del Senato. Cari-
ca che però ebbe modo di esercita-
re solo per pochi mesi, fino a quan-
do Marco Minghetti lo nominò mi-
nistro dell’Interno nel suo Gabinet-
to, costituito nel luglio del 1873. Si
trattava per Cantelli di un incarico di
grande prestigio, idealmente colle-
gato a quello di prefetto di Firenze,
svolto quando la città toscana era
stata capitale provvisoria del Regno.
Il governo Minghetti, destinato a es-
sere l’ultimo della Destra storica,
durò comunque per un periodo
piuttosto significativo, dal 10 luglio
1873 al marzo 1876. Nel corso di
quest’arco temporale si colloca la pa-
rentesi della contestuale attività di
Cantelli come Ministro dell’Interno
e della Pubblica Istruzione “ad inte-
rim”. Affidamento contestuale che
rispondeva all’intento di concen-
trare nello stesso soggetto, per altro
di assoluta consonanza ideologica,
settori ritenuti fondamentali per la
stabilità delle istituzioni. Dal 6 feb-
braio 1874 Cantelli, responsabile
dell’ordine pubblico, si trovò quin-
di ad affrontare i problemi dell’or-
dinamento scolastico e le altre emer-
genze culturali del Paese. Fu un pe-
riodo particolarmente intenso su
entrambi i fronti, che vale la pena di
ricordare attraverso gli atti più rile-
vanti di ciascuno di essi. Prima di de-
lineare questa breve rassegna, non
sarà comunque superfluo anticipa-
re che sull’operato complessivo di
Cantelli grava l’ombra di un giudizio
politico negativo legato alla sua at-
tività di ministro dell’Interno. Giu-
dizio che lo ha fatto relegare fra i
personaggi “scomodi” nei confron-
ti dei quali si è consumata una sor-
ta di “damnatio memoriae” nell’al-
bo della storia politica nazionale.
Conseguenza inevitabile di tale at-
teggiamento è stata la cancellazio-
ne dall’immaginario collettivo del-
la sua figura politica e, soprattutto,
degli indubbi meriti, a lui ascrivibi-
li nel campo della tutela del patri-
monio artistico nazionale. Fatta
questa doverosa premessa, cer-
chiamo ora di ricostruire l’attività di
Cantelli alla Minerva, nell’incarico di
reggenza, iniziato, come si è detto,
il 6 febbraio 1874 e durato fino al 27
settembre di quell’anno. Data in cui
Minghetti chiamò a succedergli a
tempo pieno Ruggero Bonghi, de-
stinato ad essere l’ultimo ministro
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Marco Minghe2
(1818 - 1886)

Presidente del Consiglio 
dell’ul0mo governo della Destra
storica, nominò Cantelli Ministro

dell’Interno e della Pubblica 
Istruzione “ad interim”

di Vigilanza, composto di se=e mem-
bri di nomina in parte del Consiglio Pro-
vinciale e in parte Governa<va. Pur es-
sendo numerose e delicate le a=ri-
buzioni del Consiglio (esame delle
domande di ammissione, revisione
dei bilanci, esame dell’andamento in-
terno dell’Is<tuto, ecc.) l’a>vità dei
membri dell’organo collegiale era pre-
stata gratuitamente. Si voleva così
so=olineare il valore civico e solidale
di un’opera prestata al servizio della
comunità nei confron< di persone in
condizione di par<colare difficoltà.

***

Un altro provvedimento di Cantelli
concernente il sistema scolas<co e

forma<vo, fu il R.D. n° 2007 del 29 giu-
gno 1874, che approvava lo Statuto del
Regio Is<tuto di Belle Ar< in Roma. Il
prede=o Statuto disciplinava l’orga-
nizzazione e l’a>vità di una stru=ura
forma<va del massimo rilievo per la
promozione della cultura e dell’arte nel
Paese. Il Regolamento si occupava di
tu> gli aspe> della vita comunitaria
dell’Is<tuto: dalle nomine degli inse-
gnan< al funzionamento dell’organo
collegiale dei docen<, dall’ammini-
strazione disciplinare ed economica al-
l’ar<colazione degli insegnamen< nel
corso degli anni. Speciale a=enzione era
riservata agli esami di promozione e a
quelli finali con il rela<vo rilascio dei <-
toli. Il modello organizza<vo ado=ato
rispondeva alla finalità di promuovere
la formazione ar<s<ca a tu=o campo
con un accorto dosaggio tra le figure
pubbliche e is<tuzionali della Scuola e
il mondo ar<s<co esterno verso il qua-
le l’Is<tuto era proie=ato. E’ interes-
sante leggere alcune disposizioni per
cogliere lo spirito con cui risultava co-
struita l’intera organizzazione. Innan-
zitu=o l’art. 2 rela<vo alle nomine:
“Gli insegnamen0 sono da0 da Pro-
fessori coadiuva0 da Aggiun0 e Inca-
rica0 secondo il bisogno… i Professo-
ri e gli Aggiun0 sono nomina0 dal Re
previo un concorso per 0toli e ecce-
zionalmente per merito. Gli Incarica-
0 sono nomina0 annualmente dal
Ministro.”
Il decreto stabiliva una sorta di gerarchia
giuridica e funzionale fra le categorie dei
docen< che operavano nell’Is<tuto, ge-
rarchia che risultava chiaramente espli-
citata dal successivo art. 3:
“Gli Aggiun0 e gli Incarica0 sono pos0
so1o la dipendenza dei rispe2vi Pro-
fessori, che sono i mallevadori dell’in-
segnamento. Essi esercitano le in-
combenze che vengono loro affidate
dal Professore nel modo che ques0 re-
puta più u0le all’insegnamento.
Per favorire la proficua sinergia con il
mondo ar<s<co, il Regolamento pre-
vedeva la possibilità di conferire incarichi
a sogge> estranei ai ruoli della scuola.
L’ar<colo 7 prevedeva infa>:
“Il Ministro della Pubblica Istruzione
potrà conferire il 0tolo di Professo-
re onorario, esercente di scultura, pit-
tura e archite1ura, a non più che due,
per ciascuna delle tre ar0, tra coloro
che per opere universalmente pre-
giate abbiano acquisito fama di ec-
cellen0 ar0s0.”
Per rendere plas<co e visibile il vinco-
lo di dipendenza funzionale dall’Is<tu-
to dei Professori onorari, nel comune
intento di offrire ai giovani un’occasione
di accostarsi all’arte nel vissuto quo<-
diano, l’ar<colo 7 del Regolamento
prevedeva:
“Ai de2 Professori onorari… potrà es-
sere assegnato gratuitamente uno
studio nell’edificio dell’Is0tuto o in al-
tro luogo dipendente dal Ministero
della Pubblica Istruzione…”
La nomina a Professore onorario,
con la connessa assegnazione di uno
studio so=o l’egida della Pubblica
Istruzione, imponeva ai docen< no-

mina< un preciso obbligo di servizio:
“… avranno essi l’obbligo di am-
me1ervi quei giovani che volonta-
riamente lo richiedano per compie-
re la loro istruzione pra0ca, dopo
aver finito i corsi obbligatori e vinte
le prove dei rela0vi esami.”
Il potersi fregiare del <tolo di Ono-
rario e di u<lizzare lo studio conces-
so dall’Is<tuzione pubblica, non era
comunque a vita, ma sogge=o a limi<
temporali. L’art.8 infa> prevedeva:
“I Professori Onorari esercen0, dopo
dieci anni dal giorno della nomina,
diventano Onorari Emeri), e in loro
vece saranno nomina0 altri coi me-
desimi diri2 e doveri.”
Una volta nomina< “Onorari Emeri-
<” gli ar<s< perdevano, però, il diri=o
di usare lo studio che veniva concesso
ai più giovani colleghi, pron< a rac-
cogliere il tes<mone in quella “bot-
tega dell’arte” garan<ta dall’ Stato.
Nell’Is<tuto era prevista la figura del
Dire=ore, che, a garanzia della mas-
sima esperienza ar<s<ca e dida>ca,
non veniva nominato dal Ministero,
ma ele=o dal Consiglio straordinario
dei professori. Organo collegiale,
quest’ul<mo, composto sia dai do-
cen< in servizio nell’Is<tuto sia dai
professori onorari che insegnavano
nell’Is<tuto stesso. Il Dire=ore era il
garante dell’Amministrazione, della
disciplina e dell’applicazione del Re-
golamento, teneva i conta> dire=a-
mente col Ministero e presiedeva il
Consiglio dei professori. Veniva coa-
diuvato da un Segretario economo,
preposto al disbrigo di tu=e le in-
combenze amministra<ve e ges<o-
nali, con par<colare riguardo a quel-
le di natura economica. L’insegna-
mento delle varie discipline, per as-
sicurare una progressiva maturazio-
ne teorica e pra<ca, era ripar<to in:
preparatorio, comune e speciale. E’
interessante rileggere gli ar<coli ri-
guardan< tale ripar<zione, da cui si
evince la par<colare cura per il gra-
duale cammino degli allievi nella for-
mazione ar<s<ca delle varie aree.
L’insegnamento preparatorio o di
base era così regolato (art. 19):
“L’insegnamento preparatorio dura
un anno e versa sugli elemen0 della
scienza matema0ca, uni0 allo studio
della prospe2va, sulla lingua italia-
na e sulle prime no0zie della storia
applicata alle belle ar0.”
L’insegnamento comune, regolato
dall’art. 20, così veniva svolto:
“L’insegnamento comune, il quale
avrà due classi, dura due anni e com-
prende lo studio del disegno lineare,
geometrico e prospe2vo, dell’or-
nato  e delle figure, la con0nuazione
dello studio di le1ere italiane, della
storia e dell’arte e l’osteologia (ossia
lo studio delle ossa: n.d.A.).”
Terminato il periodo dell’insegnamento
comune, l’allievo doveva fare un’op-
zione specifica, dichiarando a quale
classe speciale voleva iscriversi. Questo
era poi il quadro dell’insegnamento
speciale regolato dall’art. 21:
“L’insegnamento speciale è dis0nto
secondo le ar0 e per ciascuna arte vi
sarà una classe. Dura un anno per
ciascuna classe o arte, ecce1o che a
riguardo dell’archite1ura per la qua-
le dura tre anni.”
L’insegnamento nelle varie classi
(pi=ura, scultura, ornato e architet-
tura) era un armonico mix di nozio-
ni teoriche e applicazioni pra<che,
con il contestuale esercizio dell’a>-
vità cri<ca nei confron< delle opere
so=oposte all’a=enzione degli allie-
vi. Rileggiamo, a <tolo di esempio, le
prescrizioni per la classe di pi=ura.
“L’insegnamento comprende lo studio
delle statue nude e ves0te, e delle pro-
porzioni del corpo umano, il disegno
a chiaroscuro (con ma0ta, acquarello
e olio di un solo colore), il disegno dal

vero di teste e di altre par0 estreme
del corpo umano, le esercitazioni di cri-
0ca sulle opere classiche, la pro-
spe2va applicata, l’anatomia so1o il
rispe1o dell’arte con esercizio di di-
segno sopra esemplari o a memoria,
e la con0nuazione degli studi le1era-
ri e della storia dell’arte.”
Lo spirito con cui si impar<va l’inse-
gnamento era, cioè, non solo quello di
sviluppare le specifiche abilità tecnico-
espressive proprie di ciascuna branca
di crea<vità, ma anche quello di pro-
muovere la conoscenza del cammino
storico compiuto da ciascun’arte. Co-
noscenza che aiutava gli allievi ad ac-
quisire una capacità di le=ura cri<ca
delle opere so=oposte al loro giudizio
assieme alla formazione della perso-
nalità ar<s<ca individuale. Per le clas-
si di pi=ura, scultura e ornato, lo Sta-
tuto de=ava un preciso metodo per s<-
molare l’acquisizione delle abilità
espressive (art. 26):
“Nelle classi qui indicate i Professo-
ri debbono esercitare gli alunni di
tempo in tempo con ripe0zioni a
memoria delle cose che copiarono, e
quando se ne offrirà l’opportunità col
far eseguire a memoria disegni di fu-
gaci espressioni affe1uose di mo-
venze e simili.”

***

Circa l’archite=ura, venivano in-
trodo=e disposizioni par<colari,

necessitate dalla diversità tecnica
dell’arte insegnata e dal periodo più
lungo riservato ai corsi.
“L’insegnamento della classe di ar-
chite1ura nei primi due anni obbli-
gatori comprende lo studio degli
s0li archite1onici, della composi-
zione e modellazione in creta d’or-
namen0 archite1onici della deco-
razione esterna degli edifizi, del di-
segno di prospe2va e acquarello, e
degli elemen0 del disegno di figura.”
Per essere ammessi all’Is<tuto oc-
correva aver compiuto l’età di dodici
anni e superare uno speciale esame di
ammissione nelle qua=ro classi ele-
mentari in cui era ar<colato il corso
degli studi. In alterna<va all’esame di
ammissione, era prevista la presen-
tazione di un a=estato degli esami su-
pera< su queste materie in una scuo-
la pubblica (art. 27). Speciali disposi-
zioni consen<vano l’accesso di allievi,
dota< di preparazione ar<s<ca già cer-
<ficata a classi di studio intermedio.
L’art. 30 regolava le tasse che gli allievi
erano tenu< a corrispondere all’Is<-
tuto per concorrere a tu=e le spese di
organizzazione degli studi e delle ses-
sioni d’esame. Ecco il testo del citato
ar<colo del Regolamento che può la-
sciare alquanto perplessi per l’anali-
<cità delle quote di distribuzione de-
gli impor< versa<.
“Gli alunni dell’Is0tuto, per concorrere
per lo meno in piccola parte alle spe-
se straordinarie occorren0 per le eser-
citazioni pra0che, per premi e per l’in-
dennità che, oltre allo s0pendio fisso,
è dovuta agli insegnan0… pagheran-
no una retribuzione di lire trenta an-
nuali nell’a1o di iscriversi al corso…”
La somma che allora veniva definita “re-
tribuzione” e non ancora “contribu< o
tasse scolas<che” era sogge=a a una
minuziosa ripar<zione per coprire tu=e
le spese comunque rela<ve al servizio
dell’insegnamento. 
“Della totale somma di queste retri-
buzioni 4/10 saranno distribui0 ai
Professori 0tolari, 2/10 agli insegnan0
che non hanno il 0tolo di Professori e
1/10 per indennità di Direzione.”
Dalle somme versate dagli allievi
tu=a la filiera dell’organizzazione ri-
ceveva un pro-quota connesso con la
parte di servizio erogata a ciascuno
studente. Ne beneficiava, quindi, an-
che il servizio amministra<vo e il

fondo per l’acquisto dei nuovi libri.
Ecco, infa>, l’ulteriore e completa ri-
par<zione:
“Dei restan0 3/10, due terzi saran-
no assegna0 al Segretario economo
per aggio, indennità e spesa d’aiuto,
di cui possa bisognare per compie-
re il suo ufficio, e l’ul0mo decimo è
des0nato all’acquisto di libri…”
Lo Statuto disciplinava poi la materia
degli esami finali e quella dei rela<vi <-
toli che si potevano conseguire una vol-
ta superate le prove. Un’a=enzione par-
<colare era riservata agli allievi della
classe di archite=ura, per le inevitabi-
li connessioni con gli studi universita-
ri di archite=ura/ingegneria e gli sboc-
chi nell’a>vità professionale. Secondo
l’art. 30, al termine del terzo anno di
corso non obbligatorio della classe di
archite=ura, superando un esame spe-
ciale, si poteva o=enere la licenza di
“Ar<sta decoratore” o di “Maestro di
disegno archite=onico”.
L’Is<tuto incoraggiava periodicamente
gli allievi più meritevoli con premi e be-
nemerenze, sia di natura simbolica
che in danaro, sempre più consisten<
a seconda dell’importanza delle com-
pe<zioni.

***

Il Regolamento sopra esaminato, per
il fa=o di essere quello dell’Is<tuto

funzionante nella capitale del Regno,
acquistava un par<colare significato
simbolico, rivelando, al tempo stesso,
la volontà del Ministro di riservare
una speciale a=enzione alla tutela e alla
promozione dell’arte nel Paese. Nu-
merosi e significa<vi furono, infa>, gli
altri provvedimen< promossi da Can-
telli durante il suo incarico alla Miner-
va, mentre, come si è sopra ricordato,
svolgeva l’incarico a tempo pieno di Mi-
nistro dell’Interno. Tra di essi vanno si-
curamente ricorda< i seguen<, per la
loro funzione strategica nella tutela del
patrimonio ar<s<co nazionale.
- R.D. n° 2032 del 7 agosto 1874, con il
quale venivano nominate le Commis-
sioni Conservatrici dei monumen< e del-
le opere d’arte. Importante è la pre-
messa del decreto che così recitava:
“Vista la necessità di provvedere nel
Regno a una maggiore sorveglianza sui
monumen0 e sulle opere d’arte, fin-
ché non sia sancita una legge organi-
ca su queste materie…”
Parole che comunicavano chiaramen-
te l’obie>vo di pervenire quanto pri-
ma a una legge generale sulla conser-
vazione del patrimonio ar<s<co e sul-
l’incen<vo alla sua fruizione. Per co-
minciare ad operare in quella direzio-
ne il Decreto introduceva un’impor-
tante innovazione stru=urale (art. 1):
“A cura del Ministro dell’Istruzione
Pubblica saranno nominate Commis-
sioni Conservatrici dei monumen0 e
delle opere d’arte in tu1e quelle Pro-
vince del Regno, per le quali non sia già
stato provveduto con esito soddisfa-
cente da anteriori disposizioni.”
Le Commissioni erano composte di
qua=ro o di sei membri a seconda del-
la rilevanza del territorio nel quale era-
no chiamate ad operare (art. 2). La
Presidenza era a=ribuita al Prefe=o
territorialmente competente. Per as-
sicurare il contemperamento tra il po-
tere centrale e quello territoriale,
metà delle Commissioni sarebbe sta-
ta nominata dal Governo e l’altra
metà ele=a dai Consigli Provinciali
competen<. Il mandato delle Com-
missioni era ampio e abbracciava
ogni genere di a>vità:
“Le Commissioni vigileranno sopra
tu2 i monumen0, ogge2 d’arte e
memorie storiche esisten0 nelle Pro-
vince, dando no0zia al Ministero di
quanto può importare alla loro buo-
na conservazione, ed eccitando i ne-
cessari provvedimen0.”

La sfera delle loro a=ribuzioni preve-
deva:
a) il dovere di fornire pareri in caso di
richiesta del Ministero;
b) il potere di proporre al Governo ac-
quis< di ogge> di belle ar< o scavi di
an<chità presen< nel territorio di loro
giurisdizione;
c) l’obbligo di compilare e trasme=ere
al Ministero un esa=o inventario di tu>
i monumen< ed ogge> d’arte esi-
sten< nella rispe>va Provincia;
d) la facoltà di nominare delega< in tu>
quei comuni della Provincia, sede di
monumen< o cose d’arte che rives<-
vano un certo interesse.
Tu=e le riunioni, per esprimere sim-
bolicamente l’importanza che il Go-
verno a=ribuiva all’opera delle Com-
missioni, dovevano svolgersi nella sede
della locale Prefe=ura. Come per altri
organi collegiali pubblici, considerata la
rilevanza dell’a>vità svolta e l’onore
derivante dalla nomina, l’impegno dei
componen< era a <tolo gratuito.

***

Un altro provvedimento, collegato
col precedente, fu quello che pre-

vedeva un’innovazione nell’asse=o del
Ministero della Pubblica Istruzione:
- R.D. n° 2033 del 7 agosto 1874, col
quale veniva is<tuito presso il Ministero
della Pubblica Istruzione un organo col-
legiale di alto profilo per svolgere fun-
zioni a tutela degli interessi archeolo-
gici e ar<s<ci del Regno.
A tal fine veniva is<tuito presso il Mi-
nistero il Consiglio Centrale di Ar-
cheologia e Belle Ar< (art. 1). Il Consi-
glio era composto di un numero di
membri non inferiore a 20 e non su-
periore a 30, scel< fra le più autorevoli
personalità del mondo ar<s<co, no-
minate con Decreto Reale, su proposta
del Ministro della Pubblica Istruzione
(art. 2). Il Consiglio era presieduto dal
Ministro e si ar<colava in due dis<nte
sezioni: l’una di Archeologia, l’altra di
Belle Ar<, ciascuna con un suo Vice-
presidente. Ogni Sezione, a richiesta
del Ministro, esprimeva pareri sulle
principali ques<oni so=oposte al suo
esame, quali:
a) il riparto delle somme stanziate in
bilancio per gli scavi di an<chità o per
la conservazione dei monumen< e og-
ge> d’arte;
b) le ques<oni rela<ve agli scavi, ai re-
stauri e alla classificazione dei mo-
numen< di arte pagana o cris<ana an-
teriori alla caduta dell’Impero ro-
mano;
c) le modificazioni degli statu< delle
Accademie di Belle Ar< nonché la no-
mina dei loro Presiden< e del perso-
nale insegnante;
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d) gli acquis< degli ogge> di An<chità
o di Belle Ar< e l’esportazione dei me-
desimi fuori dei confini del regno;
e) gli ordinamen< delle Sovrinten-
denze agli Scavi e i musei archeolo-
gici con la nomina dei loro Dire=ori;
f) l’ordinamento delle Gallerie, delle
Pinacoteche e la nomina dei rela<vi
Dire=ori.
Insomma, il Consiglio Centrale di Ar-
cheologia e Belle Ar< era chiamato a
pronunciarsi sulle ques<oni a>nen<
alla promozione, alla diffusione e alla
tutela degli interessi archeologici e ar-
<s<ci nelle più diverse forme, stru=ure
e manifestazioni. Come per le Com-
missioni Conservatrici dei Monumen<
e per le medesime ragioni (l’impor-
tanza del compito svolto al servizio
della colle>vità in un se=ore strate-
gico), le funzioni dei componen< do-
vevano essere prestate a <tolo gra-
tuito. Il Consiglio era tenuto a pub-
blicare una relazione annuale conte-
nente l’elenco dei lavori svol< e lo sta-
to degli studi e delle is<tuzioni a cui
ciascuna Sezione era preposta. Con le
nuove e più incisive a=ribuzioni, esso
subentrava a tu> gli effe> alla Giun-
ta Consul<va di Storia, Archeologia e
Paleografia, is<tuita con R.D. n° 662
del 4 gennaio 1872, che contestual-
mente veniva sciolta. Il nuovo organo
collegiale nel suo asse=o organizza<vo
e funzionale, garan<va così al Ministro
della Pubblica istruzione il più effica-
ce controllo sulla vita ar<s<ca e sulla
tutela del patrimonio iden<tario na-
zionale.

***

Un altro importante provvedimen-
to promosso da Cantelli nel cam-

po della conservazione delle opere tra-
mandate dall’an<chità fu il R.D. n°
2034 del 7 agosto 1874. Con questo
decreto veniva confermata in Roma,
che si a=rezzava gradualmente a di-
ventare il centro organizza<vo della
vita culturale del Regno, la Sovrin-
tendenza agli Scavi di an<chità. Col-
legandosi con l’altro contestuale prov-
vedimento con cui venivano create le
Commissioni Conservatrici dei mo-
numen< e delle opere d’arte, veniva
cos<tuita, presso la Sovrintendenza,
una Commissione Conservatrice dei
Monumen< e delle opere d’arte nel-
la Provincia di Roma. In ragione del-
la specificità dei reper<, l’art. 5 del De-
creto prevedeva che gli Scavi del Foro
Romano, gli Scavi di Os<a e la villa
Adriana di Tivoli, restassero so=o la di-
rezione del Sovrintendente agli Scavi
di An<chità. Il patrimonio storico e ar-
cheologico della Ci=à eterna veniva

così so=oposto a una cura speciale, in
qualche modo autonoma rispe=o a
quella riservata ai patrimoni di tu=e
le altre province del Regno. Pur es-
sendo le competenze della Commis-
sione dichiarate conformi a quelle del-
le altre Commissioni Conservatrici
del Regno, l’eccezionalità della sfera
d’azione di competenza, suggeriva
una par<colare composizione del-
l’organo (art. 3):
“(la commissione) sarà presieduta
dal Ministro della Pubblica istru-
zione, o dire1amente o per mezzo
di un suo delegato, e composta di
due Commissari ele2 dal Governo
e di altri due ele2 dal Consiglio Pro-
vinciale.”
A rafforzare l’autorevolezza e la tra-
sversalità funzionale della Commis-
sione, della stessa erano chiama< a far
parte di diri=o:
a)il Sindaco di Roma o un suo Rap-
presentante; b) il Soprintendente agli
Scavi di an<chità; c)il Dire=ore delle
Catacombe; d) il Conservatore del
Museo Kircheriano; e) il Dire=ore del
Regio Is<tuto di Belle Ar<.
Era così garan<ta, so=o l’egida della
Pubblica Istruzione, un’a>vità coor-
dinata e condivisa sull’immenso gia-
cimento ar<s<co e culturale presen-
te nel territorio metropolitano e nel-
la rela<va Provincia. Stre=amente
connesso con tu> gli altri provvedi-
men< fin qui esamina<, fu il R.D. n°
2035, sempre del 7 agosto 1874, con
cui si me=eva mano alla ges<one del
Museo Kircheriano in Roma. Stru=u-
ra che, nel corso del tempo, era di-
ventata una straordinaria raccolta di
collezioni archeologiche, ogge=o di
esame da parte degli studiosi dell’ar-
te nell’an<chità. Il Decreto affidava la
vigilanza e la Direzione del Museo alla
figura di un “Conservatore”, al quale
potevano essere aggiun< un Assi-
stente e un Custode. L’organico del
Museo era, quindi, ristre=o all’osso,
coerentemente allo spirito generale
che animava la ges<one della cosa
pubblica durante i governi della Destra
storica (art. 2). Il Ministro della Pub-
blica Istruzione poteva addiri=ura,
per ragioni di opportunità, delegare le
funzioni di Conservatore a un Reg-
gente, con gli obblighi e i diri> del
Conservatore, ma senza diri=o a per-
cepire lo s<pendio che sarebbe spet-
tato al <tolare. Il Museo, in quelle con-
dizioni di organico, non poteva certo
prome=ere un’apertura con<nua<va.
Il decreto si accontentava perciò di ga-
ran<re l’accesso al pubblico non meno
di due volte per se>mana. Non era
tanto, ma pur sempre qualcosa. L’esa-
me dei provvedimen< fin qui esami-
na<, consente di formulare un giudi-
zio posi<vo sulla ges<one di Cantelli
alla Minerva. Senza enfa<zzare ec-
cessivamente il valore dei singoli
provvedimen<, non si può infa> di-
sconoscere che il suo impegno in
quel se=ore fu di importanza straor-
dinaria. E ciò, sia sul piano della tutela
e della conservazione del patrimonio
ar<s<co nazionale, sia su quello del-
l’incen<vazione della cultura e della
formazione ar<s<ca, stre=amente
connesso col primo. Purtroppo, que-
s< suoi indubbi meri< per la promo-
zione della cultura ar<s<ca furono of-
fusca<, come si è avuto modo di an-
<cipare più avan<, dal giudizio pre-
valentemente nega<vo formulato sul-
la sua a>vità di Ministro dell’Interno.

***

Cantelli, si è ricordato più volte,
svolse l’incarico “ad interim” alla

Minerva (dal 7 febbraio al 27 set-
tembre 1874) contestualmente al-
l’incarico di <tolare del Ministero
dell’Interno. Fu questa la sua a>vi-
tà is<tuzionale prevalente, in un mo-

mento par<colarmente delicato per
le sor< del Paese, anche per la con-
trapposizione sempre più aspra tra le
forze della Destra storica e quelle, in
con<nua crescita, del variegato fron-
te della Sinistra. La situazione com-
plessiva del Regno d’Italia agli inizi del
1874 scontava gli effe> della grave
crisi economica, poli<ca e sociale
iniziata nel 1873 e nota come “la
grande depressione”. Questa crisi,
che aveva colpito l’agricoltura di
mol< paesi europei, ripercuotendo-
si inevitabilmente in Italia, aveva ag-
gravato pesantemente le condizioni
del mondo agricolo e dei suoi ope-
ratori. La forte pressione tributaria,
a=uata a causa del grave “deficit” fi-
nanziario, aveva trovato la sua espres-
sione più odiosa nella tassa sul ma-
cinato, vero balzello a danno dei
ce< popolari. L’intollerabilità delle
condizioni di vita era stata causa di
agitazioni, scioperi e sommosse in
ogni parte d’Italia, con l’appoggio e
l’incitamento delle molteplici aggre-
gazioni di sinistra. Anche in Romagna
la situazione era infuocata, per la di-
lagante os<lità nei confron< delle mi-
sure tributarie e della ondata di re-
pressione che si era scatenata per
stroncare le agitazioni. Queste ul<me,
parevano spesso travalicare il piano
stre=amente economico e sociale per
spostarsi pericolosamente su quello
della contestazione globale al siste-
ma e all’ordine cos<tuito. Radicali,
mazziniani, repubblicani, esponen<
del gruppo anarchico e internazio-
nalista, tra cui Bakùnin e Cafiero, sof-
fiavano, ciascuno in base al rispe>-
vo credo, sul fuoco delle proteste po-
polari. E il Governo, con il solo stru-
mento della repressione, non sem-
brava in grado di a=enuare il confli=o
ormai dilagante, tra larga parte del-
la popolazione e il ver<ce delle is<-
tuzioni. Cantelli, pur essendo un con-
servatore illuminato non contrario al
miglioramento delle condizioni di
vita dei ci=adini e dei lavoratori, era
sempre stato os<le all’azione ag-
gressiva e violenta delle varie com-
ponen< della Sinistra. Azione che, nel-
la sua concezione liberale e mode-
rata, non avrebbe portato che l’in-
stabilità delle is<tuzioni, e, quindi, la
stessa impossibilità di promuovere un
ordinato sviluppo economico- socia-
le. In questo clima arroventato i so-
spe> assumevano il rango di certezze
e sembravano abilitare i responsabili
del Governo ad assumere inizia<ve
sempre più in contrasto con le ga-
ranzie dello Statuto alber<no. Così ac-
cadde nell’estate del 1874, quando
Cantelli svolgeva contestualmente
l’incarico di Ministro dell’Interno e
quello “ad interim” della Pubblica
Istruzione. Le forze di pubblica sicu-
rezza erano in con<nua allerta per
ogni allarme, connesso allo svolger-
si degli even< più diversi della vita
quo<diana. A dare il senso di questo
clima, orientato a scorgere ovun-
que i prodromi della rivoluzione, è un
episodio significa<vo riportato da
Alessandro Galante Garrone nel suo
libro “I Radicali in Italia (1849–1925)”.
Lo storico racconta che nel marzo del
1874 si svolgeva a Roma il Congres-
so delle Società italiane affratellate,
di notoria ispirazione mazziniana,
chiamato per la circostanza a dibat-
tere tema<che di legislazione civile,
tributaria e sociale. Allorché il di-
ba>to entrò nel vivo sul diri=o suc-
cessorio, l’imposta progressiva e le
poli<che di sostegno agli indigen<, il
delegato di PS intervenne a bloccare
sul nascere la discussione. Mo<vo del-
l’intervento: impedire un diba>to
che suonava come aperta invasione
di campo nei confron< dei poteri is<-
tuzionali, con la mo<vazione, ripor-
tata nel verbale “che il far legge è di

esclusiva spe1anza del potere legi-
sla0vo.” L’episodio, tu=o sommato
minimale, mostra comunque quale
fosse il clima che si respirava, quan-
to meno nell’animus della maggior
parte dei responsabili dell’ordine e
della sicurezza pubblica. La situazio-
ne nelle Romagne non era diversa da
quella di altre regioni italiane, ove le
unioni operaie e contadine, le socie-
tà di mutuo soccorso, i circoli anar-
chici e le organizzazioni poli<che più
disparate erano tenu< so=o il più
stre=o controllo delle forze di polizia.
Ed ecco il fa=o eclatante di quei
giorni, che colpì profondamente l’opi-
nione pubblica e segnò nega<va-
mente la figura poli<ca di Cantelli. Il
2 agosto si svolgeva a Villa Ruffi, in
quel di Rimini, una riunione di espo-
nen< del par<to repubblicano per di-
scutere come organizzarsi in previ-
sione delle elezioni poli<che, fissate
per il mese di novembre. Senonché,
il Ministro dell’Interno Cantelli, sul-
la base di informazioni confidenziali
ritenute a=endibili, considerò quel-
la riunione non come un comune
strumento di esercizio della libertà
poli<ca, bensì come un incontro pre-
paratorio di a>vità insurrezionali.
Senza un formale provvedimento
della magistratura, la polizia fece ir-
ruzione nella villa e arrestò una tren-
<na di partecipan< alla riunione con
l’accusa di cospirazione contro l’or-
dine cos<tuito. Tra i partecipan<
convenu< a Villa Ruffi c’erano figure
di spicco come Aurelio Saffi, uno dei
triumviri della Repubblica Romana del
1849. Gli arresta<, trado> e incar-
cera< nella Rocca di Spoleto, furono
so=opos< a tu> gli interrogatori del
caso per accertare elemen< a soste-
gno dell’accusa di cospirazione. Ac-
cusa che si rivelò del tu=o infondata
con il proscioglimento degli accusa-
< nella fase istru=oria e la loro defi-
ni<va scarcerazione. Ma, ormai, i
fa> di Villa Ruffi avevano segnato in-
delebilmente la figura poli<ca di
Cantelli. E ciò sia nel caso che l’ordi-
ne di eseguire gli arres< fosse stato
dato da lui dire=amente, sia, come
sembra, impar<to dal Segretario Ge-
nerale del Ministero dell’Interno, Gi-
rolamo Gerra, che aveva agito co-
munque convinto di operare con la
sua sostanziale copertura. Quell’av-
venimento, come si è de=o, scosse
profondamente l’opinione pubblica
ed ebbe contraccolpi gravi sulla stes-
sa immagine del Governo Minghe>,
riguardato una volta di più come un
Esecu<vo reazionario da cui liberar-
si. L’effe=o nega<vo della vicenda si
fece sen<re, con ogni probabilità, nel-
le elezioni poli<che del novembre del
1874, che diedero una vi=oria piut-
tosto risicata delle forze di Destra e
una forte e incontestabile avanzata
della Sinistra. A proposito di quelle
elezioni va ricordato che Cantelli,
d’accordo col Presidente del Consi-
glio, aveva curato e fa=o approvare
una riforma ele=orale che ridise-
gnava i collegi e le circoscrizioni elet-
torali di tu=o il territorio del Regno.
La riforma consisteva nella aggrega-
zione o nello scorporo di località,
spesso di piccole dimensioni, nel-
l’intento di o=enere, in base a calcoli
di massima, aree ele=orali favorevoli
alla maggioranza governa<va. Come
si è de=o, però, i fru> di questo la-
voro non furono quelli spera< e la De-
stra ebbe una significa<va ba=uta
d’arresto, preludio della caduta nel
marzo del 1876. Nel corso del 1874,
assieme alla riforma ele=orale, Can-
telli si occupò anche di un altro set-
tore collegato con la realtà dei terri-
tori: quello degli Archivi di Stato. Lo
fece col R.D. n° 1861 del 26 marzo
1874, con cui si provvedeva al rior-
dinamento degli Archivi di Stato. Fu

una delle più complesse operazioni di
ristru=urazione e riorganizzazione
amministra<va, che toccava is<tuzio-
ni del territorio indispensabili per pre-
servare la memoria storica del Paese.

***

Le elezioni del novembre del 1874 in-
dicarono chiaramente la direzione

poli<ca verso cui andava l’ele=orato ita-
liano. Si giunse così al 18 marzo 1876,
quando, in una seduta rimasta me-
morabile, si consumò l’evento, che da
tempo era nell’aria: la caduta del Go-
verno Minghe>, ul<mo Presidente
del Consiglio della Destra storica. Can-
telli, conseguentemente, uscì dall’area
governa<va, anche se mantenne, come
prevedeva la norma<va statutaria, il
seggio di Senatore a Palazzo Madama.
Nicotera, il Ministro dell’Interno nella
compagine governa<va di Sinistra, gui-
data da De Petris, diventò la punta d’at-
tacco del vasto fronte dei suoi avver-
sari. Lo cri<cò infa> aspramente in Se-
nato, contestandogli non solo la poli-
<ca autoritaria di cui si era reso pro-
tagonista, ma anche gli interven< di so-
stegno finanziario a candida< e giornali
di area governa<va. Resosi ormai con-
to che la sua figura non aveva spazio
nella poli<ca nazionale a>va, pur di
non restare fuori dal territorio della rap-
presentanza, che faceva comunque
parte della sua dimensione esistenziale,
Cantelli si ritagliò un ruolo di ritorno nel-
la vita amministra<va di Parma. Ci=à
che lo aveva visto all’inizio protagoni-
sta del “buongoverno” della Grandu-
chessa M. Luigia e, successivamente, in-
terprete di primo piano delle istanze
volte all’unificazione nazionale. Con-
sapevole dell’importanza dell’infor-
mazione nella vita poli<ca e sociale, si
occupò del rilancio della “Gazze=a di
Parma” divenendo Presidente della
Società Editrice della storica testata par-
mense. Gli ul<mi incarichi che ricoprì
furono quelli di Assessore al Comune
di Parma e, negli ul<mi anni, di Presi-
dente del Consiglio Provinciale del ca-
poluogo. Morì il 7 dicembre 1884, ma
dopo la rituale commemorazione in Se-
nato, con lodi postume a tu=o campo,
la sua figura uscì lentamente dal novero
dei padri della Patria che vengono ri-
corda< con riconoscenza e rispe=o.
Qualche anno dopo la sua morte, la
Giunta comunale di Parma aveva co-
munque deliberato di rendergli omag-
gio, commissionando un monumento
da installare sulla scalinata d’accesso
del Palazzo comunale. L’opera era sta-
ta completata e si tra=ava di procedere
alla rituale installazione nel corso di una
manifestazione commemora<va. Nel-
l’autunno del 1888 questa cerimonia
doveva svolgersi da un momento al-
l’altro. Il suo nome, però, nonostante
fosse passato qualche anno da quan-
do egli era venuto a mancare, veniva
ancora percepito con os<lità dalle si-
nistre più oltranziste.
La memoria degli arres< di Villa Ruffi e
della poli<ca autoritaria a lui a=ribui-
ta cos<tuivano ancora una ferita non
rimarginata nell’immaginario di gran
parte dei suoi avversari di un tempo.
Scoppiarono mo< e proteste di piazza,
con decine di feri< e di arres<, per ma-
nifestare contro l’annunciata installa-
zione del busto a lui dedicato. Dopo lun-
ghe tra=a<ve, si decise di far ricorso al
buonsenso e alla volontà di chiudere
quella pagina di scontri. Venne infa>
deliberato che il busto, anziché sulla
scalinata del Comune, fosse installato
nella Basilica di Santa Maria della Stec-
cata, storica chiesa nel centro della cit-
tà. E lì Cantelli offre ancora oggi ai vi-
sitatori l’occasione per rifle=ere sugli
effe> laceran< dei confli> ideologici
e sulle difficoltà di esercitare il potere
in nome dello Stato.

Giacomo Fidei
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Con queste foto vogliamo ri-
cordare una pagina tragica

della storia nazionale che ha ri-
guardato l’esodo di 350.000 no-
stri connazionali dalla Venezia
Giulia, dall’Istria e dalla Dalma-
zia a seguito dell’iniquo trattato
di Pace firmato a Parigi il 10 feb-
braio del 1947 un vero e proprio
Diktat che mutilò l’Italia.

Inostri concittadini furono costretti afuggire per non finire infoibati. Un
dramma riconosciuto e ufficializzato
con una legge dopo sessant’anni, og-
getto anche dell’attenzione delle po-
ste italiane che emisero per l’occasio-
ne un francobollo commemorativo. 

E’ offensivo che quest’anno in una sede istituzionale qual’ è
quella del Senato il ricordo delle foibe venga svolto dal-

l’Anpi (associazione nazionale partigiani d’Italia) che negli
scorsi anni ha sempre tenuto su questo tema un atteggia-
mento defilato e nel proporre la rievocazione lo fa (e non è un
caso) con questo titolo “Il fascismo di confine e il dramma
delle Foibe”. Un accostamento terminologico nella dizione che
la dice lunga su come presentare questa immane tragedia. 

Vi è da dire che quest’anno oltre il celebre film “Red
Land – Rosso Istria”del quale sarebbe auspicabile una

proiezione in tutte le scuole vi è un’iniziativa editoriale del
nostro campione di pugilato Nino Benvenuti medaglia d’oro
nella box alle Olimpiadi di Roma del 1960, che da esule
istriano ha voluto raccontare la sua storia “Il mio esodo dal-
l’Istria” ricorrendo al fumetto (editore Ferrogallico). L’ini-
ziativa è stata presentata al Senato ai primi di febbraio.

Con la legge del 30 maggio 2004 il
Parlamento ha istituito la “Giorna-

ta del Ricordo” un doveroso atto per ri-
cordare e commemorare le vittime del-
la pulizia etnica e ideologica perpetra-
ta dalle bande comuniste di Tito ai dan-
ni della comunità italiana di quelle terre, che vide anche il sa-
crificio di due senatori entrambi fiumani Icilio Bacci e Riccardo
Gigante che pagarono con la vita nel maggio del 1945 la te-
stimonianza per l’italianità di quelle terre.

Ecome non sottolineare l’atteg-
giamento della VII Commissione

della Camera dei Deputati (Cultura,
Scienza e Istruzione) che il 23 gennaio
dello scorso anno proprio sulle Foibe
approvò all’unanimità una risoluzio-

ne che avrebbe dovuto impegnare il Governo a promuo-
vere iniziative di conoscenza e sensibilizzazione ed inve-
ce quest’anno forse per non “turbare” i nuovi compagni
ha scelto il silenzio?

La VII Commissione,
PREMESSO CHE:

con la legge 30 marzo 2004, n. 92, è stato istituito dal Parlamento italiano il « Giorno del
ricordo », al fine di conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di tutte
le vittime delle foibe, dell’esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani, giuliani e dalmati nel
secondo dopoguerra e della più complessa vicenda del confine orientale;

tale giornata è dedicata alla celebrazione ed alla memoria della complessa vicenda del
confine orientale e, all’interno di questa, del martirio degli italiani infoibati, del loro assas-
sinio di massa organizzato dalle bande comuniste del maresciallo Tito, raccapricciante segno
di una pulizia etnica che fu attuata in terre teatro di uno storico e tragico scontro di nazio-
nalismi che durò fino al 1948, provocando l’esilio forzato di 350 mila italiani dall’Istria, da
Fiume e da tutta la Dalmazia;

all’articolo 1, comma 2, della legge n. 92 del 2004 si fa espresso riferimento al fatto che
tali commemorazioni debbano essere realizzate per diffondere la conoscenza dei tragici
eventi presso i giovani delle scuole di ogni ordine e grado e che istituzioni ed enti debbano
favorire la realizzazione di studi, convegni, incontri e dibattiti in modo da conservare la me-
moria di quelle vicende;

negli ultimi anni tale ricorrenza è stata celebrata da parte delle più alte cariche istituzio-
nali; nonostante tutto, purtroppo, oggi in Italia c’è chi tende a minimizzare la tragedia delle
foibe e dell’esodo e, paradossalmente, proprio la scuola è l’istituzione che tende a dimenticare
maggiormente questa pagina tragica della storia italiana. Infatti, tutti i testi scolastici dovreb-
bero contemplare questa drammatica vicenda e, invece, in alcuni casi, la stessa non viene nem-
meno menzionata, disattendendo in questo modo una delle principali finalità indicate dalla
legge n. 92 del 2004;

da tempo in molte scuole a parlare delle foibe e dell’esodo sono associazioni che il più
delle volte tendono a minimizzare l’evento o comunque ad effettuare ricostruzioni nega-
zioniste che non corrispondono alle oggettività storiche, così offendendo i martiri italiani;

pertanto, pare necessario che, per scongiurare questo pericolo, sia più opportuno
che a essere chiamati a ricordare e a spiegare nelle scuole questi tragici eventi siano i
testimoni diretti di quei fatti o gli appartenenti ad associazioni di esuli istriano-giu-
liano-dalmati;

in occasione della 75esima mostra internazionale d’arte cinematografica di Venezia è
stato presentato il film « Red Land-Rosso Istria » sostenuto dalla regione Veneto e patroci-
nato dai comuni di Padova, Venezia, Abano Terme, Galzignano Terme, Arquà Petrarca, San
Polo che ricostruisce in modo storicamente oggettivo ed equilibrato le tragiche vicende delle
foibe e in particolare il martirio di Norma Cossetto, medaglia d’oro al merito civile della Pre-
sidenza della Repubblica,

IMPEGNA IL GOVERNO:

ad incrementare le iniziative nelle scuole sul tema di cui in premessa, avviando anche
progetti per docenti e studenti mediante seminari di studio a loro dedicati e affidati a docenti
che ne garantiscano il carattere scientifico;

ad adottare le iniziative di competenza, anche mediante il coinvolgimento dell’apposito
Gruppo di lavoro istituito presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca,
per garantire che, nel rispetto dell’autonomia scolastica, siano i testimoni di quelle vicende,
gli appartenenti ad associazioni di esuli istriano- giuliano-dalmati insieme agli storici
che collaborano con le università, ad incontrare gli studenti, al fine di trasmettere e
conservare la memoria della storia e della tragedia dei confini orientali;

a promuovere, nel rispetto dell’autonomia scolastica, proiezioni di filmati relativi al
tema, come indicato nell’apposita sezione del portale di Agiscuola, in occasione del «Giorno
del ricordo».

LLaa  nnoossttrraa  mmeemmoorriiaa::  1100  ffeebbbbrraaiioo  11994477
ppeerr  nnoonn  ddiimmeennttiiccaarree  mmaaii

RISOLUZIONE APPROVATA
23 Gennaio 2019
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MOSTRE - CERIMONIE - CONVEGNI - MOSTRE - CERIMONIE - CONVEGNI - MOSTRE - CERIMONIE - CONVEGNI
Inaugurata sabato 9 Novembre, alle ore 17, presso l’ex Ospedale

San Rocco, la mostra “100 anni di storia dell’Aquila della Po-
lizia di Stato”, ideata e progettata da Mario Saluzzi, conservatore
ente morale pinacoteca Camillo d’Errico, con la partecipazione del
collezionista Griesi Pasquale Alessandro detentore delle divise e ci-
meli in esposizione, e in collaborazione con la Polizia di Stato, la
Questura di Matera, la pinacoteca Camillo d’Errico, la regione Ba-
silicata, Confapi, e con il supporto logistico dell’Anps “Associazione
nazionale Polizia di Stato” sezione di Matera. L’esposizione delle
divise e cimeli dal (1919 al 2019) racconta il percorso storico che

ha affrontato
il corpo delle
Guardie di
Pubblica Si-
curezza oggi
Polizia di Sta-
to, a difesa
della nazione
e a servizio
dei cittadini.
Mario Saluzzi

ha voluto dedicare la mostra alla Guardia di Pubblica Sicurezza Pao-
lo Conte, deceduto il 24 ottobre 1928 a seguito di un intervento di
salvataggio di due materani imprigionati dalle acque dell’alluvio-
ne in corso a piazza Vittorio Veneto a Matera, questo episodio se-
gue anche le cronache dei giorni scorsi dove un equipaggio della Po-
lizia di Stato appartenenti alla squadra volante della Questura di Ma-
tera ha tratto in salvo un famiglia imprigionata in casa dalle acque,
fortunatamente questa volta senza nessuna vittima del dovere.

Mario Saluzzi
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La mia Germania e La mia Italia possono considerarsi un aggiornamento del celebre mot-
to: “I tedeschi ci amano, ma non ci stimano; noi li stimiamo, ma non li amiamo”. In re-

altà a lettura completata, i saggi sulla Germania confermano una sostanziale dichiarazione di
stima, lasciando trapelare anche tensioni affettive, come la memoria degli anni frigurghesi di
Magris o la nostalgia per le biblioteche tedesche da parte di Conte e di Forte. I contributi sul-
l’Italia sono sollecitati da una ‘amorevole’ preoccupazioni sui problemi ancora irrisolti del Bel
Paese (profetico il contributo di Steinfeld su Venezia che affonda), Una preoccupazione sin-
cera, eppure non scevra dalla speranza che gli italiani potranno farcela ancora a salvarsi.

Marino Freschi è professore emerito di Le)eratura Tedesca, studioso dell’“età di Goethe” e
del Primo Novecento. Dirige la rivista “Cultura Tedesca” e l’omonima collana, che ospita i due
volumi, “La mia Germania” e “La mia Italia” a sua cura.

IIIInnnn    llll iiiibbbbrrrreeeerrrr iiiiaaaa

Pochi sanno qualcosa, anche per sommi capi, dei crudeli e coinvolgen< confli> poli<co-
ideologici che sconvolsero la Cina nella prima metà del Novecento. Siamo abitua< a con-

siderare la Cina come una grande potenza in grado di invadere il pianeta non con sistemi bel-
lici, ma con strategie commerciali. E di successo.
Questa è la Cina di oggi. La Cina di ieri ce la rac-
conta, con la sua ormai collaudata capacità nar-
ra<va, Alberto Rosselli con questo suo nuovo la-
voro storico «Cina 1927-1950. La lunga guerra fra-
tricida». Testo che prende il via dalla rivoluzione
del 1911, il crollo della Monarchia e la proclama-
zione della Repubblica, con Sun Yat-sen primo pre-
sidente.
Una Repubblica che si impone immediatamente
un vasto programma di modernizzazione del Pae-
se, intavolando una serie di accordi (commercia-
li, industriali e militari) con le Nazioni occidenta-
li, sopra=u=o facen< parte della Triplice Intesa
(Francia, Gran Bretagna e Russia, poi anche Italia):
cioè l’alleanza an< austro-prussiana che la neonata
Repubblica cinese aveva supportato con aiu< di va-
rio genere, anche militari, nel corso della Grande
Guerra.
Negli Anni Ven<, il Kuomintang (KMT), il par<to

fondato da Sun Yat-sen dopo la rivoluzione del 1911, diviene il primo par<to cinese, seguì-
to dal Par<to Comunista Cinese (PCC) – facente già parte del Kuomintang - formatosi so=o
la guida di Mao Tse-tung, stre=amente legato a Lenin, il capo del par<to bolscevico il re-
sponsabile dello sterminio della famiglia dell’ul<mo Zar Nicola II.
L’accurata ricerca storica di Alberto Rosselli ricostruisce, con dovizia di par<colari, even< ed
episodi fini< so=o silenzio, non ul<mi i vani tenta<vi di Chiang Kai-sehk di convincere i pre-
siden< USA (da Kennedy a Johnson a Nixon) a fornirgli l’appoggio ecessario per abba=ere
Mao Tse-tung. Ma questa è un’altra storia.
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SSaalliirree  aa  bboorrddoo  ddii  uunn  ttrreennoo  DDBB--ÖÖBBBB  EEuurrooCCiittyy  
ee  nnoonn  pprreeooccccuuppaarrssii  ppiiùù  ddeell  ttrraaffffiiccoo  ccoonn  

uunn’’aatttteennzziioonnee  ppaarrttiiccoollaarree  aallllaa  eeccoo--ssoosstteenniibbiilliittàà

DB e ÖBB sono in questo dei
partner perfe>, impegna<

come sono da anni in inizia<ve e
azioni volte al rispe=o e alla di-
fesa dell’ambiente. Incen<vare i
trasferimen< in treno invitando
i proprio viaggiatori a lasciare
l’auto a casa è uno degli obie>-
vi che DB-ÖBB hanno fa=o pro-
pri, so=olineando i vantaggi che
offre un mezzo di trasporto che
inquina meno e consente anche
spostamen< più rilassan< e se-
reni. 
Con i treni  Italia, Austria e Ger-
mania sono collegate lungo l’as-
se del Brennero ben 5 volte al
giorno. E’ possibile viaggiare
senza alcun cambio partendo
da Venezia e Bologna via Vero-
na fino a Innsbruck , Jenbach,
Wörgl e Jenbach.
Per lavoro, una gita fuori porta o
un week-end, prenotando con un po’ di an<cipo, è possibile risparmia-
re approfi=ando delle offerte speciali per viaggiare in modo comodo, sem-
plice ed economico. 
Tariffe a par<re da 9.90 Euro* per l’Italia, 29,90 Euro* per l’Austria e 39,90
Euro* fino in Germania ( Monaco di Baviera) e inoltre i ragazzi fino a 14
anni compiu<, se accompagna< da un genitore o un nonno, viaggiano
gra<s. Le 
prenotazioni si possono fare tramite i sistemi di vendita Trenitalia, ÖBB
e DB oppure presso il Call Center 02 67479578. On line su 
*Per persona a tra=a, previa disponibilità.

I biglie> sono acquistabili dire=amente nelle biglie=erie DB-ÖBB e di Tre-
nitalia, nelle agenzie di viaggio partner DB, ÖBB, TI, self- service e tramite
il Call Center al numero 02 67479578. Online su megliointreno.it
*Prezzi per persona a tra=a, fino ad esaurimento disponibilità.

L’EDICOLAL’EDICOLA

REFERENDUM DEL 29 MARZO
VOTARE       PER CONFERMARE
LA   SFORBICIATA !
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